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LA POESIA GIOVANILE 




I. 



Guido < giovano gentile, flgliuoln di tnessAr Caralcantó 
Caralcanti, nobile cat-aliere ' » era di grande famiglia di 
parte guelfa : di famiglia clie, sebbene di nobiltà antica e 
consolare, non areva disdegnati^ piegarsi ai grandi com- 
merci ; e, fatta ricchissima, a aveva measo lo ricchezze rac- 
colte in poflM^dimenti di cittA e di campagna, occupando 
con palagi, case e botteghe, la miglior parte del centro dì 
Firenze, e sulle colline dì Valdipesa e Ji Voldelsa incastel- 
landosi con feudale grandigia ' > ; chi, per acquisto di da- 
nari, non aveva abbandonato lo abitudini cavalleresche, u6 
rinunciato a quei pochi privilegi feudali che la nnbilti^ an- 
cora godeva '. Nelle vene di Guido correva p»>rA probabil- 
mente sangue, come allora tii diceva, gentile anche più del 
paterno, e ghibellino; poiché pare la madre fosso dei nobi- 
lissimi conti Guidi : il che spiegherò l>t>e anche il nome suo, 
nuovo, a ijuanto sappiamo, nella famiglia, »e il su» cugino 
Guido Scimia, figlio di Gianni Schicchi, era nato dopo di 
lui. Era un Aero sangue, del resto, quello de' Cavalcanti: 

' Dino Compaoni, Orontta (ed. D«l Luufo) 1, 30. 

> Dkl Lukqc, Il iiàdtfiió ti Buti*. nolla JIi^n«m imto/ogn, i* ne- 
v*mbr« ms. 

■ SkMTlnl, liartftè 4ftU torri in FirtAtt, twU'irrA Stor.. dUr. 5* 
dt>1 leei. Vulvi U (tMillTi> lU imn il«U'antlni nobiltà •Ini CavalaBU, 
MhbMU O. Villani IV, 3») dica di loro ch« al tompo dalla dlTtaloo* tn 
Quiilfl ■■ Oybvlllnl • dk poco nraue atnitl di n>«rrotaiiU •. 



4 -^ yjBSuL «l'^t! 

cc'ii jr^i a;*-!-j ò*:*.i ;*ji.e k'^rtZii rSzr^i l Zju'^'jl, Tul';;: 

yAAiUù % itile,. i^eiT- tT-rTtjV- iirì-L Lc'r li-roL xiii li-»*c«- 
aiACÌi'^«il*»vji.iA. f v^ni-iTiLi: < LIA àrl-T >:i ilI.'l,:ì* ^ ri- 

W ritiT^ifcwrv !:i^i de<si?TJLa.n*e li: -i-i o'.Zàikz^z^ry.z.^ ni .i.- 
dinduo; l^f caMi: i^ìl^ r^ufc*^ 4r ; f^iidieit: :«Kn:pfcT4r':- ii.-*ii? il 
OMurc^Vy d^i-Ui c;ttii. *• f>ri. JTiià'j yj::.e2^ -r IjìI:^.:- & qui?: tit:; 
i Ui*frcaterj*j ^ csoL'/iav^ri fiorect.ii *>. E '.■cfS^Ji ?w::r ì: jr^e- 
uiitiiriit^ fijatuj*!*: càf: rerjJTi Irrr.» dairiLUcai s.blIiL d»I ni:- 

vai^v^ daJJa iiThfjuì^Vi httjSJjÌ2L di raDiià e di poienza, che fece 
e^>i5Ì fuft^rtti aiJA citta altri di qufri fraudi. Qni&d:. sebl-ene 
SiacUti di Joi'/ mno i-acc^^otati dagli aniicbi cn:>&isi: a:n:«i 
fatti di i^arj^u'r, puif; è notabile che dod furono mai i frinii 
ad ffff^i4^se, E 'quando •^i presentò loro l'occasione di met- 
U^m a cap^y de' Bianchì e de' fuorusciti Ghibellini rientrati 
io citta p*?r opera dei Cardinal da Prat/>, accT'gliendoli nelle 
loro cav;, per trattare di li f^eriament'f, a mano armata, la 
pa/;<f oi Neri. * ne tennono consiglio e accordoronsi non ri- 
Ci7verli> (i'^H). K fu mancanza d'ardire che pagarono cara: 
poiché, i^/chi giorni dopi, un terribile incendio, suscitato dai 
Neri arrabbiati che da tanti anni avevano accumulato odi(» 
omUn /juella loro incintraHtata potenza, distruggeva, con 
la uiiglior parte di Kiren/e, ^ le case, i palagi e le botteghe, 
le f|uali per le gran pigione li tenevano ricchi ». Sotto il 
r/*ì\io di tanta Kciagura, essi non ardirono muoversi: « per- 



' IIJMO, III, iO. 

• l)Ki. L«;noo. Omo flrtnipagni ^ la xun C*ron%ca, Firenze, Successori 
\èy MoiiiiM»r, IHW), voi. I, p. •^•, |*Jij^. TiOl-'n. 
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ilpronn il cuore n il rangtie »; < tristi e disfatli >, e « da 
ciascuno npulati viti ' >, ripararono ai lorp cartelli di Ostina 
nel Vsldarno di sopra o doli» Stincho in Va) di Grere, e 
molti a Siena. ■ Due mesi appresso le nuoT<> carceri fio- 
rentine da San S'mono s'empirono di prigionieri di guerra: 
erano le Diasaade dei Cavalcanti prese alle Stinclie: il ca- 
stello era stato distolto, o il »ao nome rimase a quoll» 
prigioni fino a* dì nostri-*. S'ingannerebbe chi per quexto 
anche oggi li reputasne vili : urano troppo pinenti e Miegnoai 
per estero i primi ad ofTendern; ma, offesi, sapevano bene 
• dar legge altrui ' > ; e conoscevano pur troppo la ria die 
mena al sangue. Quest'indole di famiglia e l'educazione che 
ne risultava spiegano in parte la vita ili Guido: i suoi di- 
tidcgni dei grandi e del popolo; il suo sogno d'un'aristo- 
crazia nuova del sapere e della virtù; i suoi costumi di soli- 
tario fantastico ; e anche la smania di guerra che ogni tanto 
ribollivaln lui e lo portava noi campo della violenza. Co«1. 
a intendere il doppio aspetto d'una vita come la «lua, po- 
tente d'ira e di amore, 6 bone rammentare cbo. poco prima 
forsA di spronare contro Corso Donati lanciandogli il dardo 
pel rjuale in Firenze * l't^lio moltiplicò >, egli aveva levali) 
la mano da una di «quelle sua ballate, che sono dello cose 
più spiritualmente gentili che abbia la poesia d'ogni tempo. 
Dopo la cacciata che segui Monlaporli, < rintdgrate le 
sorti de' Gunlfl col trionfo degli Angioini sugli Svavi, nel fM, 
rinsediate nella patria o nello Stato quelle famiglie fug- 
giasche, a tutti i tentativi che in quello scorcio di Mcolo 
furon fatti per U pacificazione di Guelfi e GhiMlinì, i Ca- 
valcanti fumilo dalla lor comlixione costretti a partecipare 
sia nei trattati giuramenti e malleverie pr silTatte paci, 
sia ne' parentadi che a cementarle si solevano contrarre: 
in ono dei quali > (1207) * fluido ancor fanciuMo andà 



• Dui. LuKiio, iip. dt, ijoir. MT. 

■ dviu-^ATi, Bimr, mi. Bhcouc. Uvonux Vijni, IM 
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•fià'-T^^'"* &lla Bice» figliuoletta del magnaninio Farinata, e 
a fik:- xeanfo la oondusse yeramente in moglie e n'ebbe 



Della sua educazione ci fa testimonianza il sonetto di 
Dino a Ini: 

Se mia bade miMWP te sorente 
iore Be' negligente, 
amico, asai ti laaio, nn poeo Txeiìe. 
Come le* saggio, dieo intra la genie, 
risto, prò e valente: 
e come sai di Tarco e di srìiemiagUe. 

B eome assai scrittiira sai a mente 



e eome coni e sahi e ti tiaTagiie *. 

Irrequieto, avido di segnalarsi in ogni sorta di bei co- 
stumi^ e preparato per questo al soffertrty egli fu educato 
in tutti gli esercizi cavallereschi: sicché s'intendono le 
parole del Boccaccio, che « ogni cosa che far volle et a 
gentile uom pertenente seppe meglio che altro uom fare > ; 
e ne divenne « l^giadrìssimo e costumato e parlante uomo 
molto ' ». Ma nella sua famiglia non erano nuove nemmeno 
le occupazioni intellettuali. A messer Cavalcante è proba- 
bilmente indirizzata una delle canzoni morali di Guittone, 
una delle prime che danno s^no del suo rinnovamento. 
« Tutti gli uomini, ma più i Cristiani, devono in virtù se- 
guire Cristo ; non temendo affanno, che non accompagna 
virtù se non per mal uso; il mondo indirizzare a noi, il 
corpo all'anima, Tanima a Dio; e Dio più che noi amare >. 
Con ragionava in quella canzone il frate aretino; e si 
congedava poi con questo commiato : 



A messer Cavalcante e a messer Lapo 
ra, mea canzone: e dì lor c*audit' aggio 
che 1 sommo Pt onorato segnoraggìo 
pognan de conquistar tornando a Tita: 
e. se tn sai, gli aita; 

* l>rr. Lr^fy», H disdegno dt Guido, loc. cit. 

»-• Del L'-ko-o, Dino etc, toU I, p. I. pog. 367; Decmm^ VI, 9. 
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a di' ohfl 1 flomlniar ban sbar tuttora 

neizo e Sue mee^liora, 

n pronda ouìa atmii a corpo, inritAra 

H mal b«n oomliiiarv; 

digli ciranarmln lot core a volerò 

wsg^iiro otfni pUovra 

di Colui rJi4 par tutto A noMro capo '. 



Parole che. venute da aomo meno facile a sermeoare che 
noD fosse Guittone, sarebbero indizio d'una motaiione 
inaspettata nella vita intima dell' « epicureo per i^oran» > 
che Dante mette tra gli eretici con Farinata: e anche coi<1 
non sono da trascurare. In ogni mode, ne CaTalcante fu '-pi- 
ouren per ignoranza, conio dice Ronvenute da Imola*, dovora 
pur pretendere in qualche mode a scienza. E del resto, 
lasciando il padre, di cui poco sappiamo, un altro Cavalcanti 
V* ò, di cui la dottrina e l'esempio ebbero forse non poca 
efficacia n<41a educazione di Guido: la quale, contro quanto 
comunemente ai potrebbe pensare, risulta dalle sue rimo 
giovanili, non solo int«l]ettualmentf> e moralmente seria, ma 
pia. 

k un Ildebrandino che. giovinetto, nei primi anni della 
dimora dei Domenicani a Santa Maria Novella (1221...) 
ricevè ^abi^) dal beato Giovanni da Salerao compagno tli 
san Domenico: e, uomo come sì dimostrò, di penitenza e di 
preghiera, di studio e di « graziosissìma » * eloquenza, au- 



' AiM/tff/i^aiiiTTONt n'A«»m.FtrAi»e,MoraDd),IBM,t I,pi(r.in, 
Ia leilonc, qui, A oonforniv • ijuella dnl l^urnnt. Rad. S Ho ditto quonu 
niiii. todlrlitala probabilm. a m. r)i*«1mnt« pAilra di Cliildo. non oalanti) 
oho vi sia Dotiils (datoci dal Dkl Lir^ion, op. nt. voi I, p, li, pa^-. 1 luHi 
d'un altro m, Cavnkanta ilo' Cavaleantl morto ood molto dopo il primo, 
per dun mffionl; b predllmiotiu dimoatratu iHinpra da Ouittooa |iar I 
(fraodi punoiuitnfi di parto iruolfh, o rarootinu ad uo rilomu • a trita >. 
prova urun d'oua luppoiita pntoadeiitr> • mono • dall'anima. Qud 
w. Lapo, neaauoa diHtcoltA, credo, cbo (ia 11 SallentUI < tommu Mfffto 
di «etani' alt«ra •. un altro dal poiiI (rrow) dall» parte al quaU OiitttMW 
amara rìrol^rti: ma non al puA «ublUrv eoa (trobabllltà. 

• tmNVKHltTaDAlUOLAlMl VKSNO«-L4rtn'A).l,84~ 

poter habelwt ex l^orantia, lpa« conabatiir daftndar* par a 
' KKicicito FioaBXTiTio, oell'Oraa. Tun., *. pa«, 8, nota. 



U>nrrAh h nuA^filii, vf^^*e le pia àlxe ea;:chr; nel «ì: Or- 
/lir.^? <j fi^jjU (Aiih^ol ìTkl^r^y e fa e^on^lderato in Firenze 
c/^m^ uno d'-i grandi e degni cittadini che pr<^«ro T inge- 
gno a U;n fare. Compagno di ^^n Pietro martire e di fra 
Uiiggieri Calcagni nella gnerra contro gli eretici: pri-Te 
a i^ anni nel huo c'indento, e più tardi, durante la dimora 
de' Muoi c^mvirti a I^ucca, in San Rrrmano di questa città: 
lettere probabilmente di teologia, e probabilmente in Fi- 
renze; e poi per nei anni provinciale della provincia ro- 
mana (che abbracciava allora tutta V Italia) e superiore di 
uomini come Raimondo Pel&afort, Ambrogio Sansedoni, Già- 
calino di iJevagna e Tommaso d*Aquino; era tra i Predica- 
tori uno degli uomini più insigni e universalmente stimati. 
Sicché non fa meraviglia vedere che da Gregorio X, nel- 
l'anno primo del suo pontificato, fu eletto vescovo di Or- 
vinto; e l'anno seguente, come uomo magnae et examinatae 
nirtutist da lui designato suo vicario generale in Roma e 
in tutto lo Provincie pontificie, per il tempo della sua di- 
mora al Concilio indotto a Lione: grandi argomenti, in 
ogni modo, del suo valore venendo da un papa di grande 
animo o sunto. 

A un suo pensiero probabilmente si deve se, nel viag- 
gio, (junsto santo elio parvo ghibellino tentò, senz* alcuno 
studio di parto, pacificare i Fiorentini. Né, anche terminato 
ili'onrilio o morto noi ritorno Gregorio, Ildebrandino potè 
tornane alla sua ('hiosa orvietana: sotto il breve pontificato 
d«M tr<» papi s(»giuMìti conservò la grave carica fino a Nic- 
co\\\ 111, v\\\\ i)i'(vso possesso ai 2 dicembre 1277, riprese 
anriu» intt^n^ il pt^so del governo sopra di sé. Ildebrandino 
allora tornò ad t>rvioto. Ma. abbattuto oramai diulhia 
frtirdoèu* \ sonttMidosi vicimwilla morto, parli, con Tinten- 
fiono. uìanifostataoi da un testimone della sua vita, di mo- 
ri ii» a KirtMU.o. N^ ivi, vecchio e malato com' era, lasciò la 
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sua operoMtJi sapiento e benoflca: e disponeva della sua 
proasiraa morte come di un altro affare qualsiasi. Acco- 
glieva sempre con la premura e la dolceEza della earitJk 
vera i molti che a lui ricorrevano per consiglio o per paco; 
continuavii l'opera alla quale si energica mente aveva at- 
teso nei lunghi anni della sua prima dimora In Firenze, 
di promuovere ^ul disegno, commesso da lui medesimo, dei 
frati Sisto e Kiatoro, la fondai-ìone d»lla nuova chiesa; e il 
tompo che riserbava per sé «pendeva nella lettura e nella 
preghiera. Morì l'ultimo d'agosto del 127», lasciando a" suoi 
frati la nuova casa e i mezzi per la fabbrica della nuova 
chiesa, e soprattutto la raccomandazione che della loro 
' bellezza non si rendessero indegni; e ai cittadini un'altra 
raccomandazione, di procuraro la paco. Gli furono cele- 
brate solenni esequie con grande concorso di popolo e di 
tutti del suo casato, fra ì quali assai probabilmente era 
(ìuido; sul cadavere fu da frate Remigio (ìirolami pronun- 
ciato un elogio che cì rimane ancora, sul testo erango- 
lieo: percuiiam pastorem vi dispergentur ore* gregU. 

Poco più che un mese dopo, a mettere « ad e^cuzione 
Ih sentenza della pace data per papa Gregorio X>, reniva 
il Legato ch'era stato promesso da Ildebrandino morente, 
dei Predicatori come lui. il cardinale Latino: il quale «il 
di di san Luca evang»li8ta ■, 18 di ottobre. < fondò e be- 
nedisse la prima pietra della noova chiesa dt Santa Maria 
Novella ... e in quello luogo de' frati Iratld e ordint^ gene- 
ralmente le paci tra tutti i cittadini. Guelfi con GuelH, e 
poi da' Gueifl a' Ghibellini > ; ed ivj anche, il 18 di gennaio 
seguente, ■ congregat'^< il popolo di Firenze a par)amenl>> >. 
con la pr^«enza di tutti i magistrati, calebrò solennemente 
l'atto defìnilìTo d<4lla pace. Tra i Sdeiassorl di quella pace 
era Guido. ' 



■ VatAMt, vn, ss. I oomt Ala JUetmtmrf tt trprtmUM^t il v*. 
» Rttllo ttrlttir iffU truJHi Icittmt dal p. lutBra?nn, IX, TI, M 
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Cosi sulla terra che racchiudeva le stanche ossa del- 
r amico di san Domenico e del suo discepolo, splendeva 
oramai la pace; e, quasi simbolo della nuova concordia di 
spirito fattasi in quella cara e nobile patria, sorgeva la 
nuova chiesa, bella di semplice ed elegante maestà. D* al- 
lora comincia quel «buono e pacifico stato», tanto cele- 
brato dagli antichi, della primavera fiorentina e italiana; la 
cui musica soave, delicata e religiosamente solenne è nelle 
rime e nelle prose della Vita nova. ^ 

Un terzo nome non si può lasciare da parte, nella fa- 
miglia, non saprei dire se di predecessore o d'imitatore di 
Guido : quello di messer Jacopo, che sarebbe stato (secondo 
notizie abbastanza attendibili, ma tratte da fonte a noi 
ignota), fratello di lui e canonico fiorentino, morto, pro- 
babilmente ancora giovine, nel 1287. Abbiamo di lui tre 
sonetti pieni di passione e di forte fantasia, dei quali uno 
accenna ad imitazione dal notare Giacomo, Taltro, pare, alla 
conoscenza d'altro sonetto di Guittone, e porterebbero quindi 
i segni d'una qualche antichità. Dai pochi fatti che ab- 
biamo non possiamo trarre alcuna conclusione probabile ; 
ma se il poetare di messer Jacopo avesse preceduto quello 
del fratello, questi ne avrebbe avuto esempio d' alcune 
delle doti più singolari e belle della sua poesia, come la 
vivacità di rappresentazione drammatica delle vicende del- 



* Per le notizie qui raccolte su frate Ildebrandino, si veda princi- 
palmente il FiNESCHi, nelle Affm. istor. degli uom. ili. del Conr. di santa 
Maria Novella dall'a. 1221 al 1320, Firenze, Cambiaci, 1790; il quale 
attinse, oltreché a tutti i biografi precedenti (Carli, nella Raccolta di 
Leandro Alberti, De vir. illustr. Ord. praedicaf.; Sandrini, nelle Vito 
ms. dell'antica bibliot. del Conv. ; Ughelli, Italia sacra, t. I, col. 1472; 
QuÉTiF ET ÉcHARD, Scrìptor. Ord. praedicaC, 1. 1, pag:. 389 A segg.) ai do- 
cumenti dell'Archivio di S. M. N., e alla prima e più sicura fonte per 
la vita d'I., l'orazione funebre di fra Remigio Girolami (detto Rem. Fio- 
rentino) ancora conservata nei Sermones de tempore di lui nel Fondo 
Conv. soppr. della bibliot. Nazionale di Firenze con la segrnatura G. 4, 
936 a e. 382; e si vedano ancora quei bioffrafì (solo le Vite del Sandrini 
non so se si trovino ancora) e questa orazione. 
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l'anima amante, e la loro concezione come di fatti d'arme 
e di sangue. ' 

Che Guido sia stato discepolo dì Brun(?tto è stato af- 
fermato, principalmente suU' autorità di un erudito sette- 
centista: ^ il quale però non ne dette altra prova che la 

' CnEsciMBENi, fotnfHtari. voi. Il, p. II, Roma, Rossi, mi), pag'. 15. 
Il Cr. Don dicti onde ubbia tratto quello notizie. 1 Bonetti dei quali parlo 
sono nel Chi?. L, VII], 305, ed. Moltrni e Monaci, col numepi 2S1-4SH 
e i primi due anche nel V, 3214, e. ISì, t. e v. Cbe il sonetto Per gii 
oer^hi mtti una donna t amare eia iraìtato dall'altro del Nolaro 0»' 
Cùmf pvote sì gran donna en/rarr iVat. 8798, ed. D'Anoon* e Compa- 
RBTTi, TOl. IV, pag. io) e non invene il sonetto del Notare risposta a 
quello di Jaoopo, lo dice la distanza di tempo che separa i due poeti. 
A. una cUDzone del Lentineae, un recente studioso della scuoia poetica 
siciliana assegna la data del I2i)-~i; e sonila dubbio due documenti pub- 
blicati, l'uno da BQhmìir (Aela imprrii teltcla, Innsbruck, n. DOl), l'altro 
da HiriLLABn-BaÉHai-LEB {Hot, diptomat. Fnderlei II, t. IV, pag. J38) 
a adoperati dallo Zbnatti {Arrigo Ttita r i primordi della lirica ifal., 
Lucca, Giusti, 1S89), provano che nel VìS3 Jacopo era uno dei principali 
notai della curia imperiale; e il non trovar più, in tutti gli atti suc- 
cessivi, alcuna notizia di lui, fa sospettate cli'egrli non sia soprav- 
vissuto troppo oltre quell'anno. M. Jacopo Cavalcanti, invoce, anche 
quando non s'aocettassero le notizie del Crescimbeni, sappiamo ohe fti 
contemporaneo di Guido dalla inleatazione elle il Chig-. dà della due 
ballate 1' ''idi donne co la donna mia. Sol per pietà li prego giovane::o 
cosi; • Guido de caualAantì et Jacopo >, Che er«do Si debba IntArp tataro 
secondo la l>ella spie^xione data dal Monaci d'uccoppiamonti simili, 
• Quldo de Cavalcanti a Jacopo >. Il dubbio che il sonetto dello Jacopo 
lentioese sia risjKista al sonetto dello Jaco|)o florontìno puA esser nato 
da due errori: l'uno dell 'Allacci, l'altro del Valeriani. L'Allacci pubblica 
il sonetto del Fiorentino a pag. 441 della sua raccolta col nome del 
Lentinese, facendolo seguire, dojio cinque altri sonetti, da quello aulon- 
I tico di quest'ultimo ; e il Valeriunl li mise assieme, sempre sotto il 
ksome del NotAro, come strettamente Collegati l'uno con l'altro: ma ri- 
■ ■ulta chiaro da tutte le ra^iooì addotto che I'udìco le^ma tra essi è 
L^uelto d'imitazione. Delle notiKie intorno al Notare m'è grato ringra- 
^'riare O. A. Cesareo, a cui le debbo. 

' Il MsHOa, nella vita premessa alle Epistole del Traversari, Flo- 
iae, ex li/pogr. caex. mdcìclis, pag, clxv, dice di suo le parole • In 
lagnis Brunetti dlscipulls habitus est Guido de Cavalcantibus >, senza 
altra prova che quella sopraesposta, tratta dalia vita di F. Villani. Quelle 
parole, senza dubbio per una svista, furono dal Del Lungo (op. cit., 
voi, I, p. Il, pag, H13), attribuite a Domonico di Bandino, dotto maestro 
di grammatica e di retorica del comune florentino, viseuto Tra il sec. xiv 
e il XV. Ma nS Domenico di Bandino nel De eirit illuflrtbut liher (ohe 
è il trigesimo dal suo Fons mentorahtliam universi, da me riscontrato 
nei ms. vatic 922, 923 e 2029, e negli estratti pubblicatine dallo stesso 
MehUB nell'op. cit.), né Filippo Villani nella sua vita, riprodotta del resto 
quasi per intero dal dotto retore aretino, parlano atlatto di ciò. n primo, 
C^'lo sappia a parlarne, 6 il Verino negli esametri De illutlraUone urii3 
rlorentiae, stampati nel lS3fl: nò é certo autorità sufficiente a stabilire 
U&tto. 
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singolare perìzia di lai attestata dagli antichi biografi, 
nelle scienze del Trivio e del Quadrìvio, e particolarmente 
nella filosofia naturale e nella eloquenza volgare; prova, 
come si vede, senza valore. Ma veramente gli amori per 
la filosofia peripatetica, per gli studi retorìci trasportati 
nella poesia volgare e per la letteratura allegorìca fran- 
cese, che troviamo congiunti nel primo amico di Dante, 
possono far supporre che anch*egli «ad ora ad ora» at- 
tingesse dai paterni colloqui dai vecchio « caro e buono », 
quello che vi attinsero altrì fra i migliori fiorentini; cioè 
il desiderio di salire per la « dritta conoscenza » e i « bèi 
costumi » ad una vita nova, alla vita della nostra più no- 
bile facoltà: nota distintiva della nuova aristocrazia dei 
gentili. 

Positivamente, degli studi di Guido, che lo fecero sti- 
mare dai contemporanei oltreché buon dicitore e parlatore, 
« un de' migliori loici che avesse il mondo, et ottimo filo- 
sofo naturale », e « vertudioso in molte cose ^ », sappiamo 
quello che ci dicono le sue rim^. Dei latini, egli conosceva 
probabilmente Cicerone nei trattati De Senectute, De Ami- 
citta, e De inventione rhetorica; Virgilio e Orazio, e senza 
dubbio Lucano ed Ovidio. Era dotto nella scienza caval- 
leresca; aveva familiari i Provenzali, il trattato De arie 
honeste amandi di Andrea Cappellano ^ e assai probabil- 
mente la poesia allegorica francese, che aveva dato in parte 
e allora finiva di dare il suo più insigne monumento nel 
Rommanz de la Rose. La sua dottrina filosofica è attinta, 
come si può immaginare, ad Aristotele, specialmente a quei 
famosi libri di filosofia naturale, del cui numero era quello 
deir Anima, che furono tanto combattuti e letti in quel secolo. 



* HorcACCio, Decani., VI, 9; Villani, Vili, 41. 

• Le citazioni ch'egli fa di Andrea (od. cit., pag". 813), come l'Alfani di 
(ìualtieri (pap. :M'2), sono da a^g'inii;^«^rKÌ alle altre del sec. xiii, raccolte 
dal I*AUis in Komania^ xii, i)ag. 5"2(), sey^. 
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S'intende chfl, se è lodato solo come filosofo naturale, non 
vuol dire che avesse trascurato i libri morali e i metafisici, 
che insieme coi naturali erano venuti a conoscenza delle 
scuole d'Occidente dopo la quarta crociata. E del reato sapeva 
bene anche la sua dialettica, appresa probabilmente com'era 
«perfettamente compilala e terminata in quel tanto di testo 
che nell'Arte vecchia e nella nuova si trova ' »;cÌoè insomma 
nei libri d'Aristotele della Dialettica vecchia e della nuova, 
che nello statuto dell'Università dì Parigi del 1215 s'or- 
dinava si leggessero nelle scuole. Conosceva il congegno 
del sillogismo, che conclude dall'universale al partico- 
lare; sapeva che il termine medio è contenuto nel maggiore 
e contiene il minore; che dalle premesse segue la conse- 
guenza necessariamente. Ma è probabile che i libri d'Ari- 
stotele, specialmente i naturali, i morali e i metafìsici, 
egli non ii leggesse direttamente, bensì attraverso i com- 
menti arabi o scolastici. Di questi ultimi, quello che, senza 
avere alcuna prova positiva, si può per più indizi designare 
come la più probabile fonte alla quale Guido attinse, è 
il commento, o più esattamente la parafrasi, d'Alberto 
Magno. E chi sa che l'illustre Domenicano del suo sangue 
, poco fa rammentato non avesse portato seco in Firenze i 
libri del grande suo confratello, che nel 55. a Roma ^ aveva 
spiegato pubblicamente il Vangelo di san Giovanni e con- 
futato Averroe, e non era slato ancora posto in ombra del 
' tutto dal più grande discepolo di lui, Tommaso d'Aquino? 
Credo, del resto, poter provare che la dottrina d'amore 
' di Guido, in ciò che ha di particolare, è attiuta dagli Arabi : 
' e ha una singolare somiglianza con quella del filosofo arabo 
h spagnuolo che i latini chiamavano Avempace (Ibn-Badja); 
' sebbene pgli potesse conoscere la parte essenziale di quel 
razionalistno mistico, anche meglio che nel gi'an Com- 

' D*NTH, Conniio, U, 14. 

■ Lo sappiamo da lui ateBSo nella ftiitHmn 7%eol. tr XIII, '|U. IxxvjJ, 
n. 8, in Opp. Lusduni. MDCU, t. XVIU, pag. Stu. 
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mento d'Averroe, nelle parafrasi fatte da Alberto sui libri 
aristotelici e i loro commenti arabi, specialmente preaver- 
roistici. 



II. 

■ 

Diceva un trovatore del Duecento, Raimon de Tors, ad 
un suo amico Gaucelmo, che era forse quel Faidit venuto 
veramente in Italia : « Amico Gaucelmo, se andate in To- 
scana, fermatevi nella sincera città dei fiorentini e* uomo 
appella Fiorenza; perchè essa è dimora di vero valore, e 
migliora e ingentilisce gioia, canto e amore, con franca con- 
dotta e nobile ricchezza d'onore; verace senza inganno 
perchè con insegna di fiore avanza senza tema i suoi pregi 
e il suo valente valore ». 

Amics Qauselm, si annatz en Toscana, 
aturatz vos en la ciutat certana 
dels Florentis, c*om apeUa Florensa: 
quar es mantenensa de vera valensa, 
e meilhora e grensa ioi e chant e amor, 
ab francha captenensa e ab nobla ricor 

d*onor; 
vera ses failhensa per q'ab seinhal de fior 

seoor 
SOS pres ses temensa e sa vaien valor *. 

Cosi era veramente allora Firenze: che pareva fosse 
venuta in piena luce, col movimento de* commerci e delle 
arti e con lo splendore della vita cavalleresca, non appena 
era declinata l'ombra gittatavi dalla potenza di Federico II. 
Era la città italiana che appariva, fiorente fino nel nome, 
alto fiore che sempre rinnovellava: era la figliuola di Roma: 
e portava di nuovo nel mondo appunto il concetto dell'im- 
pero della legge superiore all' impero degli uomini; ma con 
uTi^ «lancio tutto nuovo vei*s<^ un ideale che sentiva intì- 

■ Monaci. TffU ^'i *i:kt p 'crf^nZiiU, Roma, Foriuni e C . Is^^, pag. U>4. 
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nìto: era insomma lo stato cristiano. Con sempre più saggi 
e arditi oniinamsntì, essa s'era costituita, nella seconda 
metà del secolo, a repubblica popolare. Intanto cresceva 
sempre più il popolo in « onorata e ricca grandezza »; cre- 
sceva in isplendore il « suo gran lignaggio » : dappertutto 
si parlava delle « gran monete » fiorentine; i suoi cittadini 
erano considerati in ogni terra quasi alla pari di re '. E la 
forma esteriore della città rendeva immagine dello sviluppo 
interno. A sede della magistratura suprema veniva edificato 
il maestoso Palagio del Podestà: e tutta la città, per la ga- 
reggiante operosità dei privati, s'adornava di belle vie, s'ab- 
belliva di chiese e di palagi signorili. Nei trentacìnque anni 
correnti tra la nascita di Dante e la fine del secolo, essa 
« seppe costruire », dice un cultore di Dante americano, 
•: il palazzo. .. del Bargello;* porre le grandi fondazioni 
di Palazzo Vecchio e di Santa Maria del Fiore; rivestire 
il Battistero di marmo ; portare quasi a compimento le chiese 
di Santa Maria Novella e di Santa Croce, tra le più ele- 
ganti che siano ancora ^ • nella elegante città. 

Quanto a poesia, al tempo dell'adolescenza di Guido, Fi- 
renze era iu fondo guittoniana. Ma che potenza e freschezza 
di facoltà, che ricchezza d'ingegno aveva dimostrato nel- 
l'usare le forme di quella poesia o aride o stanche! Aveva 
ragione il trovatore di Tours: 

E mailhura e genaa lol e chant tì amor. 

Quelle forme essa aveva fatto servire ad una poesia pro- 
rompente direttamente dal cuore e animata di nuova genti- 
L lezza : Rustico di Filippo, per esempio, poco dopo Montapurti, 
via annunzia il Petrarca. Anche il nuovo stile del Guinizzelli, 



< Sono pensieri e parole d) Guittone d'Arezzo oella CBnxoiie per la 
ta di Montap«rti, Ai la»»o, or è atagion df doìnn- lauto, a Della epistola 
lisi Fiorentini par lo stesso avvenimcoto. 

* Che è appunto quello già rammentato, del PodeatÀ. 

* Eliot Norton, The nor Life of D. A., London, Macmillan, IS92, 
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non ostante il contrasto dì Guittone stesso e de* suoi, v'a- 
veva attecchito : alcuni rimatori, mediocri ma non dispre- 
gevoli, come Chiaro Davanzati e Monte d'Andrea de' Me- 
dici, guittoniani, ne avevano ripreso non volgarmente la 
forma esteriore; non pare però che avessero capito l'essen- 
ziale della nuova poesia. Il vero erede del primo Guido 
fu il secondo, il Cavalcanti : e, per giudizio del grande 
amico suo Dante, tolse al primo l'onore della lingua. 



Quali furono le prime prove del Cavalcanti nella lingua 
materna ? DelU poesìa giovanile di lui, cioè di quella ante- 
riore al nuovo trattato sulla natura e gli effetti d'amore, 
non ci rimarrebbe quasi vestigio, se il Canzoniere vaticano 
non ci avesse conservato una serie di sessantun sonetti, 
adèspoti, ma che per buoni argomenti si possono quasi senza 
dubbio attribuire a lui. Si vedrà, in fine di questo saggio, 
la dimostrazione della loro autenticità: qui credo poterla 
dare come dimostrata: e del resto, aggiungo, basterà si 
leggano le pagine che seguono, da chi conosce, non dico 
la maniera, ma appena 1* indole del gran Fiorentino, perchè 
questa poesia, che sola ci può dar notìzia della sua for- 
mazione, sia riconosciuta come certamente sua. 

Questi sonetti « formano una serie continuata, un trat- 
tato organicamente ordinato, della maniera di servire »; e, 
poiché il servire in amore è anche qui principio di virtù, 
essi son anche un trattato morale, un dolce ammaestra- 
mento della dirittura che è alimento del cuor gentile e tutte 
le cose manchevoli conduce a perfezione. Questo sono, o, 
per meglio dire, vorrebbero essere; perchè veramente, più 
che un trattato, essi formano una fedele i-appresentazione 
delle vicende reali d*un amore del poeta, che non sempre 
concordano col suo insegnamento: sicché i tratti morali, 
del resto sìnceri e sentiti, paiono accompagnamento di 
coro mesto e sereno all'azione d'un dramma di pa'?sione. 



il . 
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Era la poesia delta ragione che, in quella definitiva vit- 
toria di parte guelfa, Guittone aveva con tanta forza in- 
tonato. Solo, qui essa non era indissolubilmente conuessa 
con la condanna dell'amore che non fosse divino: il nuovo 
poeta di Firenze, guelfa anch'essa, ma specchio di cava- 
lieri e di donne, accettava la conciliazione guinìzzelliana. per 
cui l'amore era giustificato dinanzi a Dio. L'amore, anche 
per il secondo Guido, non era già quello che finisce male, 
che è anzi volontà villana e noiosa terminante nel vizio, 
bensì quello che ama, non solo il corpo, ma come il corpo 
l'anima, che non guarda a ricchezze, ma solo all' intima 
gentilezza della donna amata. 11 suo pensiero era dunque 
quello stesso della poesia morale di Guittone temperato dal 
Guìnizzelli : l'uomo è creatura ragionevole, e nella ragione 
è la sua massima nobiltà; d'altra parte l'amore solo « trae 
l'intendimento del suo fedele da tutte le vili cose » por- 
tandolo a tutte le virtù: quindi né la sola ragione, né il 
solo amore, ma l'amore governato dal ■ fedel consiglio 

della ragione ^ » è principio d'ogni valore. 

L'esempio d'una simile trattazione in una forma simile 
era stato dato anch'esso da Guittone: il quale, prima in una 
serie di sonetti aveva raccontato la storia del suo amore. 
intramezzandola con le tenzoni apparentemente passate tra 
la donna e lui; poi alla pratica aveva fatto seguire la teoria 

' in una specie d'Arte d'amare anch'essa in sonetti, rifaci- 
mento medievale dell'ir* amandi d'Ovidio, alla cui for- 
mazione non saprei dire se abbia contribuito l'opera allora 
abbastanza recente di Guglielmo dì Lorris (1235), ma assai 

'. probabilmente contribuirono in genere gli esempi fran- 

,, cesi *. 



' Sime, od. oit-. Sonetti xxv-cvin; cuxxni-cxcvni meno I tre 
[ OLxxjuu-cLXEtv. Cfr. G.l*sTONl P.UbisI, CArétien T^gouait et autrti 
r iraduKleA-i et imitateurs d'Oeide:,ia Butoire Utlératr« de Itt Franct, 
r<XXIX, pag. 4B5, aeggr. 
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Nel proemio il poeta protesta che, se nel suo dire si tro- 
Terà alcana cosa contraria ad onore, si badi ch'ali non 
ha (atto se non rappresentare le vicende reali delFamore 
in ciascuno, seguendo le gioie e le pene, la virtù e il vizio, 
per s^lìsfare ciascuno nel suo desiderio, mantenendo però 
la norma del leale servire. E con un linguaggio di mira- 
bile disinvoltura, che per la sola sua eleganza è poetico, 
spiega come s* è risoluto a servire l'amico, che Taveva di- 
mandato d*un simile insegnamento. Egli tiene, del resto, 
a serbare presso quelFamico autorità di maestro : lo ammo- 
nisce a non creder più un falso lusingare che un dolce 
ammaestrar di cortesia ; e a guardare di non perdere « per 
«uo ing^^o » chi gli vuol bene. Lo ringrazia anche, una 
volta, «della sua saggia e dritta conoscenza » alla quale 
lo fa venire il buon volere degli animi retti. Più tardi lo 
riprende di viltà con un sonetto che è bene sentire intero : 

Amico, tu tal mal che ti sconforti 
e ti lamenti sì di starmi servo, 
dicendo eh' i' ti son crudo et acervo, 
vogrliendoti però gittar tra i morti. 

Non pare a me che 'n quella g>uisa porti 
tua sofferenza, che quel eh' i* conservo 
ti sia donato; se, comò lo cervo, 
non ti rinnuovi in saccenti ed accorti 

Piaceri e 'n sofTerir con be' costumi 
quanto che piacerà a me di darti. 
Anch'io conoscerò lo tu' cor dentro; 

Chè'n dar g>ioi' a villan già non m'impentro: 
onde ti pena di cortese farti, 
acciò ch'io brevemente ti rallumi. 

Come poeta della dMttura, Guido qui canta, chi lo cre- 
derebbe? non solo l'umiltà, mala mansuetudine, la castità, 
la pazienza: la sua morale non è né puramente aristote- 
lica, né puramente stoica; è cristiana. « Non può avere 
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perfetto ooore chi non è sofferente e umile; né può tra la 
gente trovarsi a suo agio, 

poi che tenere vi si vuol poSHente. 
De Don neente d'umiltà severe 
onda '1 piacere vene a olii la sente. 

All'umile e paziente, Dio dà onore e baldanza e co- 
rona del soffrire. Non si lamenti l'amico suo d'alcun torto 
che riceva nel mondo, né gli paia strana alcuna cosa che 
vi veda avvenire : speri, e comporti saviamente le avversità 
che s' incontrano nello sperare ». Ma qui, con bella sin- 
cerità, smessa la parte di savio assunta nell'insegnamento, 
si manifesta l'uomo debole e nato al dolore: 

Non dich'io questo già csrto per mene 
che 'n nessun tempo ì'b saputo Aire, 
e, s'or l'apprendo, l' ò car comperalo 

Bensì * chi vuole avere vita gioiosa e perfetta, si fermi 

in amare per amore, e abbia diritta,e vera conoscenza; solo 

guardi che la materia sia tale che per fine non ne segua 

dolore: amore vero è quello che ama, non solo il corpo, ma 

j anche l'anima, e, nella persona amata, sì la povertà che la 

[ricchezza.» Ma questo amore, non vuol gelosia: perchè, 

I se da esso viene all' uomo tutto eh' è amabile, cortesia, 

L larghezza, ardimento; da gelosia invece gli viene villania, 

[ scarsezza, codardia, insomma 

male e dolore, atTànno con martire. 

' Perfetto amore e conoscenza: tale 6n d'ora l' ideale del 
k poeta. 

Egli s'è dunque fermato in amare per amore: serve con 
t perfetta buona fede; ma dalla Buona Fede, diventata sua 
['forte nemica, non ha il compenso aspettato. Con tutto ciò 
■non vuol partirsi da lealtà e da ubbidienza, chiedendo mer- 
l cede alla donna, non ostante che essa, con la sua acerbità, 
I !gli dia spesso cagione di dolore. E ben presto, difatti, può 



i^ 



20 LA P08SU OIOTAMILB. 

rallegrarsi d'essere stato fedele d'Amore, che V ha compen- 
sato con dolcezza facendogli trovare pietà: quindi si fa 
ardito di dar consiglio a tutti gli amanti che non gravi loro 
il dolce soffrire, che Amore compensa i suoi fedeli ad usura. 
Dopo ciò, passato alquanto tempo in silenzio, senza però 
lasciare il ministero amoroso, si riconferma servo d'Amore : 
è tornato nell* amoroso affanno, e s*è messo a sostenere una 
assai dolce fatica, nel servire a quella in cui si trova 
giovane beltà e cortesia, sapere compiuto e perfetto onore. 

Ma — Che è amore? chi è questo signore de' cuori 
gentili? — Anche il poeta moralista vien dimandato sulla 
grande questione. Ed egli risponde, riprendendo in fondo il 
pensiero del Guinizzelli; non, come lo troviamo, originale e 
com|>iuto, nella canzone famosa che fu il principio della 
nuova poesia, ma piuttosto com'è, in germe, nell'altra can- 
zone (se è sua) Con gran desìo pensando lungamente, 
cioè in fondo la teoria psicologica trovadorica, già sostenuta 
dal Notar Jacopo nella tenzone con Jacopo Mostacci e Pier 
della Vigna, e dai poeti fiorentini, probabilmente medici, 
maestro Francesco e maestro Rinuccino ^ «Amore viene 
da cosa che piace, già dall'occhio rimirata volentieri: e, 
più precisamente, è un irrequieto pensiero che ha la sua 
origine dall' immaginazione della cosa veduta, nel congiun- 
gimento con la quale si ferma: cosi nasce Amore, che è si- 
gnore altero nel cor gentile ». Ve dunque appena un'ombra 
della teoria compiuta guinizzelliana, ma è pur qualche cosa. 
E v' è anche un indizio di tutta una concezione psicolo- 
gica che poi nella mente del poeta si combinerà con questa 
e darà la sua nuova dottrina d'Amore: quel congiungi- 
mento è chiamato continuazione; con la parola tecnica 
che nella Scolastica corrispondeva all' ittisdl degli arabi, 



* Monaci, Crestomazia italiana dei primi secoli, Città di Castello, 
Lapi, M.DCCC.LXxxix, pag:. 59. Vat. 3793, ed. cit, rol. iv, pagg:. 188; 
192, 193. 
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significante l'unione dell'anima con l'Intelligtìnza che essi 
facevano luce del nostro pensiero '. 

Né meno importante è l'enumerazione degli otto co- 
mandamenti d' amore, pensati, come già Guglielmo di 
Lorris avea fatto, ad esempio dei tredici di Andrea Cap- 
pellano: * 1 Sii cortese; sii largo; non amar donna altrui; 
osserva religione; cerca di porti in grazia d'amore; sii 
fermo credenziere; tieni in onore le donne gentili ; sii ar- 
dito ». Il dio d'amore, nel famoso trattato d'Andrea, « che 
contiene », dice Gaston Paris, « il codice più completo del- 
l'amor cortese, quale si vede in atto nei romanzi della 
Tavola Rotonda ^ » dà, come ho detto, tredici precetti : 
cinque si ritrovano qui fedelmente riprodotti; cinque che 
riflettevano la natura diversa, cioè illegittima e sensuale, 
di quell'amore, son tralasciati ; uno è aggiunto, che co- 
manda d'avere ardimento; due son sostituiti dai nuovi : Non 
amar donna altrui ; osserva religione *. Questo ci dice che 
il rinnovamento morale mosso dal risveglio religioso fran- 
cescano e domenicano, nella nostra poesia non era stato 
inutile: dallo spirito di purificazione e di vita che dal prin- 
cipio del secolo aveva con nuova effusione penetrato il 
mondo, l'amore cavalleresco, senza perdere quello che aveva 
d'essenziale, era stato portato in una regione più alta: e 

' Rivedendo nelle stampe questo saggio, m'accorgo ohe il sonetto 
r lono alcune tolte dimandata di Guido, è probabilmente imitazione dì 
quello citato di m" Franeasoo, Hijecie negli ultjmi rerei: QuOBifom di- 
ven tolia'to e pensoso Vegrndo un bello rito e piacenUro A mantenente 
amore in cor rinchioto: f amare è un eontxnovo pentire Di quella COM 
ond'ome f disiose. Allora 11 • peneero continuato sopr'alcun piacere > 
n avrebbe che una somiglianza casuale con V ittUIll: solo, la identità 
nome pei diie taXiì pu& essere stata via alla concezione che ti ha 
I riuniti. 

> Erotica »eu amatoria... Andrea Capellani oegii... Tremontae, 
B 'Westhoviania, mdciv. 

' la litl4rafiire franfuise au Moyen age, Paris, Hachette, 1888, 
I p. IS3. Cfr. anche Pabis in Romania, XII, Étvdes sur !es romana de la 
f.foi/if Ronde, pag, !>I6, eegg. 

L * Per verità, quella parola < donna • pud ssiere int«sa benissimo 
■.nel flignillcato d'amante; e allora il terzo comandamento di Guido oot^ 
Ctisponderebbe al gesto d'Andrea Cappellano. Né ciò toglie l'iraportania 
■jdeÙe altre aggiunte ed esclusioni. 
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fin d'ora si sentiva come di questo nuovo amore Firenze 
doveva dare con la poesia di Dante i fiori più splendidi. 

Ma il più gentile prodotto della nuova vita, e insieme 
l'eroina vera di essa, ò la Donna: la donna, che nella nostra 
poesia è rimasta definita col glorioso nome di umile; e 
già da un pezzo aveva nella realtà la pudica leggiadria che 
poi ritroviamo illuminata dì luce ideale nelFarte. L'arida 
norma, secondo il solito, l'aveva primo data in forma dotta 
Guittone * : 

Conven con castità a donna avere 

umilità, mansuétudo e pace: 

figura oiansueta non con&ce 

orgoglio, asprezza, odio, alcun tenere. 

Punger colomba, ahi che laid' è vedere! 

Benigno cor, lingua cortesie retta 

che pace e amor metta 

in casa e fore aver la donna dia: 

Che veder villania 

garrendo e mentendo e biastimando 

escir de donna, ò tal, come se fele 

rendesse arna de mèle. 

Vaso de manna par donna, e de gioia; 

come render pò noia? 

Quasi candida robba è donna : sia 

sag'gia, so ben de nota onni guardando. 

Ma questa norma di bellezza morale viva e parlante 
col linguaggio del cuore, in mezzo ad una poesia fredda e 
noiosa come pioggia invernale, l'abbiamo in un sonetto 
della Compiuta * donzella di Firenze, che doveva aver ve- 
duto adulta la puerizia di Guido : 

Lasciar vorria lo mondo e Dio servire 
e dipartirmi d'ogne vanitate, 
perocché vegio crescere e salire 
mattezza e villania e falsitate; 

* Rime di Fba. Guittone d'Arezzo, Firenze, Morandl, 1828, voi. I, 
X>ag. 188. La lezione, qui, è conforme a quella del Laurenziano Rediano 9, 
ridotto però il doppio s pisano al doppio z aretino : solo nel v. 3 ho se- 
guito il Vat 3793. 

* Compiuta è nome proprio che nel medio evo fu d'altre donne. 
V. Monaci, Cres tomai, pag. 35.5. 
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Ed sncor senno a corUsia morire 
e lo Un pregio e tutta la bontate, 
ond' io marito non vorria né «Ite 
né stare al mondo per mia vnlontjite. 
Membrandomi c'ogn'ùm di mal s'adorna, 
di ciaBcbedun son forte disdoi^nofla 
t^ verso Dio la mìa persona toma. 
Lo padre mio mi (à stare pensosa, 
ca di servire a Cristo mi dietorna: 
non aaecio a cui mi vói dar por ispoBH. 

Ora, con un verso che pare ripreso da uno dell'inno- 
minata giovini^tla, il poeta dei sonetti vaticani ci porta in 
quel mondo; dal quale ci appariscono, a traverso l'onda 
della luce mistica onde il nuovo stile le vela, quelle donne 
gentili, dì tanto appena quanto basta perchè se iie stac- 
chino le loro immagini snelle e soavi: e la gentilezza in- 
teriore risuona nel parlare, splende nel sorriso ; quasi raggio 
di sole che si rifranga nell'acqua di limpido ruscello cor- 
rente. Anche la donna di Guido * è d'ogni vanità fatta 
lontana ». Essa è la prima a richiamar l'uomo al dovere: 
e l'effetto benefico se ne sente nell'uomo: 

Madonna, lo parlar ch'ora mostrata) 

al tutto tace che '1 mi' cor obDa 

oane vano pensiero, e lo fermata 

ne la speranza dolce in che disia ; 

Cbé 'n nulla guisa la Toatr'a mista la 

non cboro aver, se non ch'onor vi sia. 

Non però l'amata da Guido ci si manifesta tale fin dal 
f primo apparire. Si direbbe la solita donna delta solita 
|'|>oesia. Ma ben presto si delìnea un po' più determinata la 
■ figura di questo, probabilmente primo, amore di Guido. 
fNon è la «gentildonna di famosa hieltade > che fu poi 
R molto donna' » di lui: e si può stabilire per una ragione 
tlDgolare. La < nobile pulzelletta > dei sonetti è < angeli- 
mente * colorita in vermiglio ; Giovanna è pallida: poiché 
probabilmente di lei parla la ballata Po.^so degli occhi mìei 
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novella dire^ con queste parole che alludono alla nuova 
bellezza del suo pallore: 

Non è la sua bieltate conosciuta 
da gente vile; che lo suo colore 
chiama inteUetto di troppo valore. 

E, per esser degno esempio della nuova dottrina d'amore, 
era bene che « Primavera » fosse pallida. La nobile pul- 
zelletta, ben colorita in viso, non è dunque, probabilmente, 
Giovanna: ma una volta accadde che, per non so qual 
malattìa, dovesse impallidire anche lei, e perdere il sorriso. 
Di questo si doleva Guido: bensì poco dopo l'angelico colore, 
« che le stava tanto bene e dolcemente », tornava a fiorire 
sul viso delicato, col sorriso dell'antica allegria. Nò per 
questo ella s'era fatta pietosa: e, con parole che il poeta 
stesso le mette sulle labbra, lo consiglia a desistere dal 
chiedere qualsiasi vanità, poiché d'ogni vanità s'è fatta lon- 
tana. Egli risponde che è pronto a non chiedere cosa 
che non riesca a suo onore ; ma dipartirsi dall'amarla non 
potrebbe, e spera di trovar mercede per l'umiltà che in lei 
si vede si dolce e pietosa. Ed ella a questo risponde con 
parole che hanno tutta la freschezza della verità, e ci met- 
tono innanzi la donna vera del Duecento, pia, ma non senza 
una punta d' ingenua malizia : 

Messer, Tumilità donde parlate 
e quel che vo' appellate cortesia, 
mi vieta duramente e tog'lie '1 frate 
e danne penitenza in fede mia. 

Perch'a me par che mal mi consigliate 
dicendo che ritorni tuttavia 
a quella mala via di vanitate 
ched e' mi dice eh* è si forte e ria. 

Tutto ch'anche la sua ò forte assai 
ed ammi duramente {spaventata; 
ma pur non credo ricader già mai. 

Non so ben là dovMo mi sono intrata: 
Tun mi promette gioia e l'altro guai: 
se '1 me' non prendo, assai sarò malnata. 
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Egli risponde che questi? parole gli fanno obliare ogni 
vano pensiero: non vuole l'amicizia di lei, se non in modo 
che le torni ad onore; che nessuna cosa ama tanto in lei 
quanto questo massimo pregio. 

A questo punto, non so se per un artificio strategico da 
parte dell'uomo, la scena cambia: ora è l'uomo che fa lo 
spietato; e la danna se ne lamenta e chiede mercede; e la 
chiede con parole sì umili e soavi, che ben doveva esser 
crudele il servo diventato sire, se non la concedeva: 

Ma, ben eh'» me non paia aver bllato 
voi pur piacu di cosi mostrare, 
vedetemen veniro a la merzede; 

E umilmente lo mì cor la chieda, 
eh' unqufl noD si parti da voi amare: 
[Hirelié trovar dovre'vi umiliato. 



Ed egli, d'altra parte, che pare non sìa meno di lei de- 
I sideroso dì pace, confessa ad altra donna, come a medìa- 
I ti'ice, che tocca a lui andare alla mercede umiliandosi ; in- 
terceda essa presso la nobile giovinetta, sicché il dolce 
aguardo di lei congiungendosi col suo, gli poi'ti nel cuore il 
non volgare piacere eh' egli desidera : egli non nomina l'Av- 
venente; tocca alla mediatrice ad intendei'e. E pare che lo 
, ìnterporsi dell'amica ottenga l'effetto, poich'egli muove il 
' canto di gioia: nessuna dolcezza gli pare uguale alla sua 
vita desiosa; nella quale vive pensando che, nella sembianza 
umile di lei, spera trovar buona pietà. 

Ma qui la donna comincia a non esser guardata più con 
l'occhio semplice del trovatore, bensì con lo sguardo ana- 
lizzatore dello psicologo. La bellezza comincia a svelare 
la sua natura di pura idea nella quale il core, come in 
' Qua stella, si mira; l'aspetto e ÌI fare estorno di lei, Vope- 
razione insomma dell'anima gentile, prende il nome di atto; 
Yumillà, antica e indispensabile compagna di amore, ac- 
I cenna a diventarne la perfezione. 
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Da poi eh' è certo che la tua bieltate, 
^ntil pulzella, mi ti face amare, 
e ch'io altro non posso, ben che fare 
i' lo volesse, de' ne aver pietate : 

Che chi ha colpa de tutte fiate, 
secondo la ra^on, pena portare 
di ciò che indi nasce ; ed i' appellare 
posso 1 bellore e Tatto e Tumiltate 

Di te, che m' hanno tolto la balìa 
di poter far di me più che 'n piacere 
si* al tu* gentil cor cu' serv' i' sono ; 

Perch* io ti chero et uddomando in dono 
eh* a umiltà s* acconci il tu* volere 
ver me, o tal bieltà di te to' via. 

Non molto più tardi, Tanalisi del filosofo naturale di- 
stinguerà r imagine, quasi specchio di sé che la donna gli 
tiene innanzi, dalla pura forma astrattane dair intelletto : ivi, 
cioè nella propria mente, egli la mirerà: e, anche abbando- 
nando, per questo considerare, ogni altra ricchezza, sarà con- 
tento, come chi ha oramai tutto il suo tesoro in se stesso. Che 
altro rimane, ad aver compiuta la dottrina di Guido, se non 
che dalla forma medesima della donna bella, venuta a po- 
sare neir intelletto possibile, si faccia, come da virtù crea- 
trice, venire questo Amore considerante? e ch'esso )-iconosca, 
per sola sua sede degna, la mente ? e che faccia sentire la 
sua potenza distruggitrice nel cuore, sede di tutti gli spiriti 
vili, cioè delle forze che servono alla vita animale? Com- 
piuta, questa nuova dottrina delFamore spiegherà tutte 
le apparenze di questo gran fatto, facendone un dramma 
psicologico che ha per catastrofe la morte, non violenta, 
del corpo, principio di vita vera. Intanto qui ne abbiamo il 
primo germe, in questo amore che esclude da sé « ogni 
falsa opinione per la quale fosse sospicato . . . essere per 
sensibile dilettazione i», che mira alla forma della bellezza 

» Convito, m, a 
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I attuata prima nella donna e venuta pni a pnsare nell" i 
telletto detraraante. 



Ma torniamo alla realtà. 

La domanda di mercede da parte della donna fu vera- 
mente un artifìcio strategico senza alcun fondamento reale ? 
E in fondo, nonostante il canto di gioia, una vera corri- 
spondenza d'affetto fu cortesemente negata al poeta? Non 
è improliabile : e questo medesimo passo fatto nella puri- 
ficazione dell' amore ne sarebbe un indizio. Guido, come già 
il suo grande omonimo prima di lui, avrebbe fatto di ne- 
cessità virili, e accettato per amore il sacrificio della sua 
prima speranza di felicità, per porre una felicità meno fal- 
lace « io quello che non può venir meno ' ». Certo nei so- 
netti, alla notìzia della leggera riconciliazione ottenuta 
per mezzo della gentildonna mediatrice, egli fa seguire un 
sincero e pietoso lamento contro la forza, che lo costringe 
ad amare quella donna da cui non è amato : 

Ba in ma arasse punto di Bavere, 
veg'gendo eh' ad amor aeente cale 
di quel eravoso o perifflioBO m-ile 
eh' a tutM l'ore mi vede Boetenere; 

1 mi Baprei |>artir dal su' volere, 
dove m'Bve condotto, lasso I a tale, 

che quasi ornai conforto dod mi vaia, 
Hi co DB limato son nel male avere. 

Ed aggio il bon sentoi* quasi perduto 
ohed'è 'a soffrire ispento e coneumato: 
uè punto non mi sunto di vertute. 

l'ero non parto me da le feruta, 
siccomo folle che vi sono usato : 
ma brevemente iapero aver compiuto. 

Né fa maraviglia che prima di questo ritorno a tentare 
I un amore da cui rimaneva inutilmente ferito. Guido abbia 
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snrtd fin perìodo di serietà morale, in cui tutta la bellezza 
Ò^H' ideale di rìnunzia gli sia sembrata vera e desiderabile. 
Uxrdie operosità secondo ragione; equanimità nel sopportare, 
yBir:pre ben operando, sì le pene che le gioie della vita; 
il core nmiliato; e un mezzano avanzarsi in questa vita 
senza badar troppo alto; I* ideale insomma della « dirittura 
propria degli uomini di buon volere » che forse giovinetto 
arerà appreso dall* esempio e dalla efficace parola di frate 
Ddebrandino. 

Certo questo intermezzo morale, testimone d' un' intima 
guerra tra la ragione e il talento e d' una nobile ma pas- 
seggera rittoria dell* alta rettrice, ci scopre 1* animo di 
Guido assai più che le rime d* amore : perchè ci palesa 
rnomo nato per cose grandi, « cuor di lione », ma che negli 
impeti del cuore trova piuttosto un inciampo, e riconosce 
la ria in un operare più umile e pacato secondo ragione; 
il disdegnoso dispregiatore della gente villana d'animo, 
anche se gentile di sangue; colui che con un motto acerbo 
ed un salto si doveva liberare da messer Botto Brunelle- 
schi e dagli altri suoi pari che « s'ingegnavano di tirarlo 
nelle loro brigate ^ » alla vita superba e splendida ch^essi 
menavano. 

Quand'io mi vò ridurre a la ragione 
e rafrenar lo grande intendimento, 
nò non pur seguitar lo van talento 
che tutte cose mena a perdizione; 

Trovo l'animo mio d'oppenYone 

che meglio posso a me donare abento 

e riconoscer via di salvamento, 

che quand* i* penso aver cuor di leone. 

Che la ragion lo dritto core appaga, 

toUendoli la cura delle cose 

che non son né non posson esser sue; 

Ma lo vano penser che s'usa pine 

le n'apresenta tuttor amorose, 

e la più vii ne mostra che sia vaga. 

* Decamerotif, VI, 9. 
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Ora. egli prega l'amicn che, socnndri l' inaegnamonto 
datogli, voglia disporre rrfriimu suo a ricevere ili buon grado 
sì li> pene che lo gioie della vita, sempre poro ben operando 
dal canto suo: cerchi di ridursi a gentilezza intima e vora; 
« fugga i grandi superbi: 

Quagli nitri gnndl, per [>lo, lucia (firflt 
ch« Mmpro vedi li map^io (alanti 
miiuvHru (U auptirbla u da rigoglio. 

Sono quei « nobili uomini, conti e cattani > perduti 
dietn) le ■ loro usanze e grandigie >, < ì quali amavano 
Firenze più in discordia che iu pace a ubidivanla più per 
paura che per amore > ■; quei grandi e potenti dal nom« dei 
quali raramente si scumptigna negli scrittori del t«m{M) l'e- 
piteto di superbi. Ora, specialmente nella sua poesia gio- 
vanile. Guido è il potiU dell'umittA. 

Noi wiiuu in un cammino u doTam glrv 

In uno loco, amlog, di ntffloDe; 

ciò ri al Ben, cho Qnol cbo no (bmònn^ 

M noi p«rdein por lo noatro bUlro, 

N'Are promowto: m* non puA ^li« 

•oporbla nA ritrovila In tal magione; 

tna 1 Cora iimlUklo oga» aUgion* 

« Is T«rlù poroh'uoni vi pn6 ■■Urti. 

dimilaniflDte dico in ijUMtit vtu- 

dM liilo Inngo lo buUr >l allo 

cbo, quando al ooDoaoo, ch'a' n'abl onta. 

Ha quagli e m.ggiù obo nel gradu tnouta 

namnamBnto. n>> niMi noo (h aallo 

ohfl ditinor gli lami a la ttnita. 

E COSÌ avesse aeguito egli atesso, come la indicava 
all'amico, 

U dritta Tta cba 'I gmitJl cor notrloa 
a tutte e 



che anch' egli avrebbe più ogevoliaente trovato la salate 
desiderata. Ma le confessioni che segnODo, compiendoci il 



> DtMo, ad. di, I, I. 
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ritratto dell' uomo, ci svelano l'intimo implacato conflitto 
che faceva la sua debolezza: alta mente, ma non tale da 
governare il cuore con piena signoria; imperioso bisogno 
di godimento, sia pure intellettuale, senza la, forza suffi- 
ciente alia rinunzia; cuore che soffre atrocemente delle 
delusioni che la passione porta con sé, eppur torna anelante 
alla sua morte: Guido, insomma, quale il grande amico 
suo lo pensava con dolore dinanzi^al padre di lui collocato 
tra i reprobi per incredulità. 

Alcuna gente pari' io mi dimoro 
fra me medesmo, lo giorno, pensoso, 
si traggo inver lo loco ov* i' mi poso 
dicendo che mal fo che mi divoro. 

— De, be* segnor — dich' io allor con loro 

— credete voi che lo star doloroso 

mi piaccia ? No : ma ne lo core ìnchioso 
mi sento il male ond'ie languendo moro. 

B ciò mi face Amor sol perch' ie Tamo 

e stato sempre son su' servidore 

e voi vedete il merito ch'i' n'aggio. — 

Così dicendo, fo mutar coraggio 

a ciaschedun ched è riprenditore 

de lo penser eh' i' fò co' stato gramo. 

Egli poteva bene, e con sincerità di mente, assumere 
la parte d'uomo savio, anzi quasi di maestro di spirito ; ma 
ben presto la sua stessa sincerità gli faceva soggiungere: 
« Non dico io già questo per me, che in nessun tempo l'ho 
saputo fare ». Aveva il suo nemico dentro ; la passione : rag- 
giante un momento, il suo cielo era ben presto fatto nero 
dal temporale : di delicatissima sensibilità e di febbrile ir- 
requietezza, sentiva tutto il dolore delle sue ferite, e pur 
non poteva fare a meno d'andare là dove era certo di ri- 
ceverle. 

Che era accaduto dunque? S'era sentito senza colpa dare 

un villano commiato a suo gran disonore; quasiché egli, 

' che non s'era mai dipartito da lealtà, fosse stato infedele : 
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e ne viveva pensoso dolnrosanifiole. Tristo, dolente, affati- 
cato come clii più non può sostenere, invocava la moi't«. 

/Morta gentili rimedio il 
vaertó, inerzia a mao g'iunte t 
Viammi a vedere e prendimi 1 chqf 
mi bea Amor: eh' e' miei spiriti i 

SoD cODHiimBti e spenti ; sicché quivi 

^-*^*tv»v*.V in parta, lasso ! li dov' io poBBejrfflo 

pena e dolor con pianto; e viiol oh'srrivi 

Ancora in più di mal, s'esser più puot« ; 
perché tu.i^^^l "ra valer mi puoi 
di trarmi da le man di tal/nomlco. 'V 



Airaé l asso , quante volte dico 
Amor, perché fai mailp ur sol : 
come quel de lo 'nferno che i 



r tuoi, 
percuote? 



In questa parte della raccolta abbiamo dunque un'aa- 
I tìcìpazione di quella che sarà poi la poesia dolorosa di 
[ Guido : e, sebbene, per vergogna del suo stato d" uomo 
I eh' è partito di ragione, la veli di locuzione oscura e dì 
[ rime equivoche e aspre, convenienti, secondo la sua poetica, 
[ alla materia trattata, pure le grida angosciose si sentono 
' ancora. 

Che caduta era stata la sua! dal palagio della gioia 
[ in un carcere pauroso. Avrebbe dovuto starsene in qualche 
l luogo rinchiuso e pianger sempre; ma non lo faceva per 
non trovare un riposo da lui non voluto. Come avrebbe 
[potuto, senza un miracolo, tornare in forze? Tanto la 
■ gioia s'era d'ogni parte allontanata da lui! Che tormento 
k questo attendere senza speranza! Ei lo dice con parole 
laarose, delle quali poi l'amico suo Dante si rammenterà ; 



Naesunii cosa tanij^> aia si grave, 
In varila, né di si gran molt^ata, 
come l'attender, ctie lo 
piò forte che nal mar turbili 



iiytetnpeÉt» \ 
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E, quanto al mi' parer, sì mal nonn ave 
chi ismarruto trovasi in foresta, 
ben che veglia venir la notte presta 
e senta fiere cose onde tem' ave. 

Né, ferito e infermo com' era, trovava pietà ne' suoi ne- 
mici, né egli stesso cercava curarsi : anzi si sforzava di con- 
trariare il suo male, e tornava là dove i nemici l'aspetta- 
vano : ed essi cosi lo pagavano della via. Eppure, non ostante 
si trovasse cosi combattuto, non sapeva seguire il consiglio 
di chi gli diceva non si fidasse d*Àmore. Gli accadde un 
giorno di ragionare con un vecchio „saxÌQ»^he lo ammoni: 
— Amico frate^^guàcdatii rqji seguirà A aiQ]C.e ,né le suejxtv 
che cosi facendo diverrai mendico: intendi mendico di che; 
del cuore e dell'avere; se non ti piarti dalla condizione ove 
ti sei messo, e vuoi restare, cosi ani fìtto. sAryo «.1 tu' ne- 
picQ . — E io — dice Guido — udendo lui ciò dire, intesi ; 
ma non posi guari il core alle sue parole, com* uomo che 
ha la testa assai leggera. Ma m' occorra pur tutto il senno, 
noi voglio, né acquisto di danari, come amo e voglio 
l'amore. — 

Non è maraviglia, quindi, se poi tante volte nella sua 
vita il pianto gli salisse alla gola senza perché: piangeva 
la fatalità che sentiva in sé, la debolezza d* animo che 
non resiste alla passione, la mancanza della volontà gover- 
nata dalla ragione, che sola lo avrebbe potuto far libero. 

Ma tuttavia i' vorrei ben potere 

da ciò partire e non punto pensarvi, 

che ben conosco mi sarebbe onore. 

Ma chi ò quei che può &r contr' amore? 

mai non udì medicina trovarvi: 

ned io non son per f^ir contr' a podere. 

Qui é il segreto della sua profonda malinconia: nella 
coscienza della servitù: poiché egli sentiva tutta la ma- 
lignità nascosta della forza, apparentemente soave e in 
realtà terribile, che lo signoreggiava e a cui non poteva 
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ribellarsi: e ne rimaneva triste, dolente, afifaticato, coi 
segni della morte sul volto. 

Di questo tempo è probabilmente la nuova concezione 
dell' amore, che può servire di passaggio tra la prima, an- 
tica in fondo e solo leggermente guinizzelliana, ma deter- 
minatasi nella sua mente con maggior sottigliezza d' analisi, 
e r ultima del Trattato famoso : poiché a questo tempo 
probabilmente risale la ballata Quando di morte mi 
conven trar vita, come pare accenni il richiamo al so- 
netto d' invocazione alla Morte. È la concezione che si può 
chiamare dell'Amore doloroso e mortale; il primo grande 
affratellamento (dopo quello assai più profondo e potente 
di san Francesco) fatto nella nostra poesia fra V Amore e 
la Morte. 

Guido sentiva la morte nel cuore : e il suo destino era 
daIIa"(&iorte ) "t fa rTe " lif ^^a^' Skì dolore la gioia."T Tome 
dunque il suo cuore lo invitava ancora ad amare ? il suo 
cuore cosi pieno di dolore, cosi preso dai sospiri, che quasi 
nemmeno aveva più vigore di chieder mercede. Ciascuno 
poteva oramai vedere nel suo aspetto la morte. Amore, che 
nasce dall' incontro di donna e d' uomo ugualmente pia- 
centi, viene a posare nel cuore, formando, del naturale 
desiderio cosi risvegliatosi, una « nova persona » ; ma tanta 
è la guerra che di li muove al cuore e agli spiriti della 
vita inferiore, che già non osa amare chi sente quale della 
servitù d' amore è il compenso. 

Dunque d' amar perchè meco ragiona ? 

Credo, sol perchè vede 

ch'io domando mercede 

a Morte eh* a ciascun dolor m'addita. 

CLa Morte stessa gli aveva condotto Amore nel cuore.} 
E Amore, che v' era entrato piangendo de' suoi medesimi 
effetti, r affannava tanto, che gli faceva perdere ogni virtù. 

« - p . . ■ 

E il lamento finisce con questa imprecazione : 
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Quel punto maledetto sia ch'Amore 

nacque di tal manera : 

che la mia vita fera 

li fu di talWacere/a lui gradita. 

> Ujn .breve conforto avuto da parole di speranza J^se^ 

giiito^hfìa.presto^da^ mi nuovo jer^^^ disperato; nel quale 
questo innamorato ad ogni costo protesta che, per quanto 
Amore lo tempesti, egli è della sua «masnada », e ama e 
vuole quella vita tempestosa : nonostante che gli sia stata 
tolta la speranza, egli si mantiene in fede. E probabilmente 
a questo momento è da riportare uno dei componimenti già 
noti di Guido, che ciò dice con parole la cui dolcezza sarà 
poi superata solo da altre simili di Dante: è una stanza di 
canzone scompagnata, come a Guido piacque di scriverne : 

Se m' a del tutto obliato nìerzede, 
g'ià però fede il cor non abandona: 
anzi ragriona di servire a g-rato 
al dispietato core. 

E qual si sente simil me' ciò crede : 
ma chi tal vede V certo non persona : 
ch'amor mi dona un spirito in su' stato, 
che figurato more. 

Che quando lo peuser mi stringe tanto. 

che lo sospir si mova. i 

par che nel cor nii piova ■" 

un dolce amor s V/bono, ^ ^ • ■' ■ 

ch'eo dico: doniraTTtltfd vostro sono. *"* 

Finalmente, pare che untume di mercede apparisca; 
ed egli allora a compiacersi del merito avuto per il suo 
lungo servire e a farne dimostrazioni di gioia,, rendendo 
grazie e mercede alla donna da cui tutto ciò era nato. 
E, per dar conto delle pene finallora sofferte, ecco la bella 
spiegazione che trovava : 

• 

Quando l'Amore il su' servo partito 
trova null'ora dal su' pensamento, 
volete udire un bel vendicamento 
ched e' ne fa ? Sì è prò ed ardito. 
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Che mantenente Tà sì assalito 
di dolor grave e soverchio tormento, 
che 'n fin ched e* non torna a pentimento 
non può di tal penare esser g-uarito. 

Perch' io consiglio ciascun amadore 
che non si parta, ma fermi '1 disire 
in quanto che Amor vuol aportare: 

Che onor né nullo ben vien senz amaro, 

ma lo contraro: perchè mal finire 

de' quei che 'n vói frià mai partir su* core. 

E cosi egli era insensibilmente arrivato 2l\ jìuo\o plazer^ 
che forse non s'accorgeva ancora quanto fosse diverso dal 
primo: dapprima la y^^^-^Ù Sj ^ P^^ ^^^ ^^^ qu ella de]- 
Tamore, ma «governato dal fedel consiglio della ragione»; 
ora, lasciata in disparte, e sia pure a malincuore, la fedele 
consigliera, hasljava ^^more solo a g overnare la vita; e in 
qual modo, s'è veduto! 

Sebbene, non si creda che quest' Amore riprendesse, 
o alnjeno confessasse di riprendere, la sua natura sen- 
suale; esso era in fondo così, perchè irragionevole; era 
così anche apertamente in certi momenti, dei quali poi 
l'amante chiedeva perdono, dicendosi sforzato appunto da 
quel suo assoluto signore: ma, esperto com'era delle df^- 
hisiom che seguono la ricerca del piacer e, sapeva anche 
fermarsi nella considerazione deira//o, cioè della perfezione 
della donna, vivo nel suo pensiero. 

Ch<^, quando in mio penser rimiro bene 
l'atto piagente dove m'accomando, 
tutte fiate cosa non domando 
fòr che in ciò tener ferma mia spene. 

Però che, dimorando in tal disio, 
non m'è aviso ch'i' potesse avere 
cosa che fosse al mi' cor contraro: 

Perchè cotal voler m'è dolce e caro, 
che seg'nitandol n'aquisto piacere 
vivendo com'è 'n grato a lo cor mio. 
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Così è preparata, in queste rime giovanili, la nuova con- 
cezione di Guido, e la nuova poesia che ne doveva venire. 
Questo amore che, governato prima dal freno della ragione, 
nnq YU?^^ ^H^j^i ^^ "^l^i^lff ^**f ^ ^^ i f poi cousorva T autico 
aspetto non ostante che in realtà sia diventato passione 
sensuale; il fatto psicologico dell'amore stesso messo in rap- 
porto col fatto della conoscenza distinto ne' suoi vari mo- 
menti , ìi^ ppnft dftl c^^^r ft- l e tenebre lung he ed aff are, \o 
^c\\\i^x\\tf come per morte, tutto inteso come un a^guerra a gli 
spiriti che servono alla vita inferiore : la poesia della pas- 
sione cieca, dei dolori e della morte, della caduta in guerra 
sotto la forza d' un più potente; tutto è preparato. Manca solo 
la nuova forma: né questa poteva venire a Guido da altro 
che da una più determinata coscienza del suo pensiero, da 
una più chiara visione dei fatti dell'anima, dalla maturità 
insomma del suo alto ingegno, acquistata pur troppo col 
cuore in tempesta. 
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In ut) tempit, nel '(iiale la litli^sRione filosolìca non fosse 
stala ciindotta così innanzi comò nel secolo xtil, la genìnlc 
interpretiizinne dalu nella canzono famosa iliil r>uinizzelli, 
ilei fatto (li?ira«ioi'.', alinHno per la jioosìa sureMie stata 
bastante;. Egli avova distinto l'amore in potenza ilall'aniore 
in atto; aveva fallo ijueilo auiure in {lotenza pi-opi'io sola- 
niente d'un'aristocrazia di gioitili ; la virtù ^m attiva che Io 
doveva attuare avyva ]Kisto risolutain-nte net valore spiri- 
tuale della donna; e l'atto stesso aveva concepito come 
l'ultima ppi'fezione della natura uin:ina, il couijiiniento su- 
premo del v<dere ili Dionol mondo: era «{Uanto sai-el>be stato 
più che bastante a ni'-nti meno avvi>zze all'analisi scientifica. 
Ma in un secolo, corno quello, di prodigiosa attività filoso- 
fica, ((uaudo, nt'iili ordini ilei laici );hili>-llini, dei (grandi, dei 
giurtìconsulti, dei mi>dici. ancora durava e ai propagava 
l'averroismo, cedendo perù sempri' più alla luminosa con- 
cezione cristiana, che dalle ffrundi scuoU- dì Itoma, di J'a- 
rigi, di Colonia, di Holi>pn:i, pi-r lutti' \r innumerevoli socii'tA 
relifrioNe d'alloni si ditlondeva nel mondo: tropi») cono- 
sciuto era il segreto processo dello spirito, troppo faiuilìart 
n'erano i momenti più delicati, pt-rdi^ quella soluzione, 
piutlostocliè vero sci<-riiilìr!iini.-nte fermato nd quale gli 
animi si quietassero, non fosse piincipio di dubt>i nuovi. 
Nell'amore, come il Guiuiz/elli Tureva concepito, entravano 
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in opera tutte le potenze dell'aniraa : qual parte v'aveva 
ciascuna? e qual era ne' suoi vari momenti, la storia del 
gran fatto interno che si prendeva in esame? Alle nuove 
questioni rispose il Cavalcanti. 

L'occasione a rispondere gli fu data da altri. Guido 
Orlandi, rimatore popolano più di lui antico negli anni e 
nelle rime, già probabilmente era venuto con lui a tenzone 
amichevole, non chiedendogli giostra: * ma più tardi, inca- 
pace com' era di rompere con la vieta convenzione poetica, 
guardando forse con maraviglia stizzosa i primi accenni 
del nuovo stile, si mosse, probabilmente a nome d'una 
donna, ^ a fare a Guido la solita domanda, che fosse Amore. 

* Un Guido Orlandi è nominato, se non erro, tre volte nel libro 
di Montaperti; e a chi guardi bene apparisce essere sempre la stessa 
persona: del sestiere di porta san Piero, del popolo di san Procolo; padre 
di un Gherardo; fra gli eletti ad approvare i balestrieri sufficienti; e 
garante, per i Rettori del popolo della Canonica di Fiesole, che da essi 
sarebbe stata mantenuta la promessa di venti stala di grano. Né c'è 
ragione di dubitare ch'egli sia proprio il rimatore, poiché tre suoi sonetti 
sono, tra altri di rimatori che poetarono tra il 1260 e il 1280, nel Vat. 3793 
(ed. cit. IV, p. 199-200). Nel 1291, 14 novembre, era nel Consiglio delle 
capitudini delle dodici arti maggiori. Nel 1292, 24 novembre, era ugual- 
mente in questo Consiglio, convocato per deliberare intorno al modo 
deir elezione dei Priori, dopo gli Ordinamenti di giustizia (Del Lungo, op. 
cit., voi. I, p. 120). Nel 1294, 4 dicembre, nel Consiglio dei cento, appog- 
giava le proposte fatte dal capitano del popolo circa l' elezione di arbitri 
con piena balla a rinnovare e riformare gli statuti del potestà e del 
capitano: e nello stesso Consiglio, il 9 dicembre seguente, consigliava 
che a tal effetto s'approvasse ciò che aveva deliberato o proposto la 
signoria co' suoi savi (Del Lungo, ibid., p. 148): e in ambedue le adu- 
nanze piacque al Consiglio la sua proposta. L'Orlandi fu dunque tra i 
più attivi e autorevoli popolani, promotori delle riforme democratiche 
•fiorentine del secolo xiii declinante. L'utficio che avrebbe avuto nella 
guerra deU'Àrbia confermerebbe i suoi vanti di valente balestriere. Son 
note le rime acri e pretensiose della sua corrispondenza poetica; e quelle 
insolenti, d'uomo di parte, contro i Bianchi, dei primi anni del secolo xiv 
(Cf. Del Lungo, op. cit, voi. I, p. 358 segg.; e 527-8). 

La tenzone fra il (Cavalcanti e l'Orlandi, che credo anteriore al 
tempo della canzone Donna mi prega, è nell'edizione dell'Ercole alle 
pagg. 337-341. 

' Ck>sì il BoRGHiNi, nella sua Raccolta di rime antiche che ci ri- 
mane fedelmente trascritta da Pier del Nero nel cod. Riccard. 2846, 
a e. 86: * Guido Orlandi in nome d'una Donna a Guido Cavalcanti et 
la soprascritta canzone [Donna mi prega] è la risi)osta ». Sia pure una 
ipotesi; è la più probabile. Ne dubitò il Crescimboni senza ragione suf- 
ficiente; da lui il dubbio passò in altri; ma il Gaspauy nella sua Storia 
detta tett. ital. (Torino, Loescher, 1887, voi. I, pag. 182) è tornato ragio- 
nevolmente all'antica opinione del dotto cinquecentista. 
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D'Amore, questo giovine gentile, solitario e sdegnoso, si 
vantava servo spesso e volentieri ; pretendeva quasi d' essere 
solo, in compagnia di pochissimi, ad avere con esso fa- 
miliarità : perciò V Orlandi, non senza una punta d' ironia, 
si rivolgeva a lui. Il sonetto di proposta, conservatoci un 
po' guasto, dice così: 

Onde si move ed onde nasce -Amore? 
qual è '1 su' proprio loco ov'e' dimora? 
è sustanzia, accidente, o memora? 
è cagion d'occhi, o voler di core? 

Da che procede suo stai' o furore? 
come foco si sente che divora? 
di che si nutre? domandalo ancora; 
come, quando ed a cui si fa segnore? 

Che cosa è, dico, Amore? àe figura? 
à per sé forma o e' somiglia altrui? 
è vita, questo Amore, o è morte? 

Chi '1 serve, de saver di sua natura : 
io ne dimando voi. Guido, di lui: 
odo che molto usate in sua corte. 

Le questioni qui raccolte erano quelle che fin allora 
erano state trattate nelle rime dottrinali e nelle tante ten- 
zoni agitatesi fra i trovatori italiani intorno a questo ar- 
gomento : e il sonetto si potrebbe commentare richiamando, 
ad ogni questione, la trattazione rimata di qualcuno dei 
trovatori più antichi. L'Orlandi molte ne aveva presenti; 
e il Cavalcanti più ancora: sicché il trattato di quest'ul- 
timo vorrebb' essere complèto e definitivo; una specie di 
Somma intorno all'Amore. 



I. 



Prima di tutto il poeta filosofo volle che la sua «canzone 
della natura, movimenti ed eflfetti » d'amore, fosse un trat- 
tato secondo la filosofia naturale; ma, come già i grandi 
Dottori avevano fatto disputando delle questioni più ardue 
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limalo 4|u«^lhi. allora (auto dibattuta, dell'unità d'intelletto) 
oMrlu^o dalla diHpula tutJi i non « conoscenti > che non 
sarohJMM-o Mtati rapaci di cosi sottile materia. Né, anche 
<»KKi. si possoiu» intond«»n» quello risposte, se non si rifa 
por <oninii capi il lavoro d'educazione scientifica, che 
pott»vn avtMt» rioovuto la nuMito del poeta filosofo; se non si 
<«>Mio rapidanuMitt» la stoiìa d<»lla psicologia accettata e se- 
guita da luì. 

la psic\dojria di Aristotele, come si sa, è contenuta nei 
Ito hhn tit'H\ihiinn : i quali furono annoverati dall'autore 
<tt»sso tra i libri ili filosofia naturalo, poiché, secondo lui. la 
\-oiuv*50ou,'a dolTanima, so gìoyix molto a tutta la scienza, 
pi .uoj{\ilmonte giova a quella della natura; essendo Taniaia 
;iuisi pr:uotpio doirli animali.* in essi, studiate le fac»"*hàÌQ- 
tV; -^M-; ohe abbiamo comuni appunto con gli animali, si tì^z-t 
A .juelu* por la quale raiuma conosce ed iutend-?: e qnr<:a. 
^•:vv .1 vrTs:. è riconosciuta juvpria solamente dell'uon. •. in- 
:ass-,V;Le. uiimatoriale. trasmutabile idealmente in rune 1-r 
v>\<<^ N ^a s>>:urr.isra a maunia, aveva già detto Anas^so^ ra. 
a:*^*.Iv1;-' rv^^rr.:: e r.a^nuitabìle in oimi conceno^ i«:-.«*è- 
:'^c":' *.Jk l.uvl:à s^r.<:i;va è in ceno modo le Ci><e >:«*- ri-r 
< V» V?. :; ' s«:^r.::rr. i.ì ><:-r::tioa n: '«cw ^ i^ Orr:o s^ o .* 
:• .>^' v>.i* >, ;'«:;s> :v; o;:i.M.vr^. D:ti:»x!'ohr l'iciell-fr:* -r &- 
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magini delle cose che riceviamo pei sensi, produrne effetti- 
vamente i concetti; ed èT intelletto agente. L'agente dunque, 
rispetto al possibile, è come la luce che, al suo apparire, 
suscita i colori effettivi là dove essi erano solamente in po- 
tenza. < E questo intelletto » ripete Aristotele particolar- 
mente di esso, come però aveva detto prima dell' intelletto 
in genere, o forse, a stare alle sue parole, particolarmente 
anche dell' intelletto possibile, « è separabile, impassibile, 
non commisto a materia »;* per una ragione però non con- 
veniente che ad esso, che « è per essenza in atto. Poiché » 
conclude « sempre è più nobile l'agente del paziente e il 
principio formale della materia » *. 

« 

Ora, che è questo intelletto agente? E alcunché di vera- 
mente separato? o è una parte dell'anima? Ossia, l'anima 
intende per una luce non sua, proveniente dall'alto, di cui 
essa, senz'alcuna attività propria, riceve l'azione? Oppure 
nell'anima stessa è una facoltà creatrice, capace di svilup- 
pare, all'urto delle impressioni esterne, la propria capacità, 
fino a trasmutarla in scienza effettiva e possibilmente per- 
fetta? Queste erano le questioni che si presentavano na- 
turalmente a chi aveva seguito l' incompleta spiegazione. 
Dei due termini componenti l'armonia umana, non bene 
armonizzati dal Filosofo, i suoi discepoli immediati inclina- 
rono sempre più a sacrificare lo spirituale: lo stesso intel- 
letto si considerò come il più alto grado di sviluppo del- 
l'organismo. Ma, nel secondo secolo del Cristianesimo, 
Alessandro d'Afrodisia sentì che i' interpretazione pura- 
mente fisiologica non bastava, e, senza mezzi termini, per 
ispiegare il passaggio dall* intelletto materiale (era il nome 
che francamente gli aveva dato egli stesso) a quello in 
atto, ch'egli chiamava acquisito, faceva intervenire Dio, 
come luce diretta e accessibile del pensiero. Da questo a 
dire che l'intelletto è unico per tutti gli uomini non v'é 

» De Afi, III, 7. 



7*niJiKij' . ras j: tìi'->e- at»iia<ihiiHi chiaramente: Tiiiielletux 
«sci ti'jit * uiii'jt ii*ìllii KHfc fc'iii^. ci':»è in Dio: molteplice 
y^ X. Oid-iiCU. tiiv t: }iiLri*c:}tìino: cc*nje da im centro 
vìjiV- !. ir.'> snoiGa ''«i^ri ^niiuttiereToli- L'imelleno pas- 
>>:-»•.. vuii*d^ jigurt b oc'ii^riLiiT-eifi cc>n T inteDeno aitiro, 
*y.m»^ '^ ?>t*a t*-:v.- ìì *itai {•erf*rione. 

O:-- Arti»- -. T^cu^: a cc*2i':»^cenza Jel pensiero greco 
yrzMt-:yt^iuh!VJr yfi lixrsa/,- de: doiti De«tc»riani siri o caldei 
^t.h T-rf^i.ii'. o*.»!!**- ii*tó>6i aJla c^.»ne d-i Califfi, ricevettero 
li ì>',*t/,4i ij'iir/.'T'-Jiea ^;à alterata dal mi<ticisino alessan- 
4r.v.', :^ yrJirMx'j a-i; ali^rarla ancora secondo la loro 
.cavjri, S»f:;iscaji e itivriei. acc-eeaii qua<i dalla terribile idea 
c;-<r a'ifrraxto d^'Ji I>i' juac^^es^bile senza dolcezza, spiri- 
tttaìl«i bt^vnhXid^ o pluiT^'«to. se è lecito adoperar cosi questa 
paroja. ^y.rAihtL p^^oo capaci d^nna rera scienza come d*una 
vf-ra rfiLgir-ntr^ tea roleaii-ri presero il varco lasciato 
^Lp^tVf da Ari^'V/tele p^r vlag^are nella r^one d^li spi- 
rili: e aM/racciarono di gran cuore questa teoria dell' in- 
ihW^XVf «epaf av^. [/^a^nza superiore che concorre più di noi 
^iXam alla fonaazìon': del nostro pensiero. Posta l'esistenza 
obiettiva dell' int/rlletr/;, e Dio troppo alto perchè se ne 
f>i>K>:a ♦mentire l'azione diretta: che è questa potenza? Ari- 
Kt/jtele neppur s'era [XiSta la questione; i suoi comm»^ntatori 
l'avevano risoluta in modo per gli Arabi non soddisfacente: 
ed essi ric^>rfK^ro ai Motori immortali dati dallo stesso Ari- 
stotele allo sfere, identificati già con gli Angeli, o t7ilelli' 
f/enze invisibili, la cui credenza avevano ereditato dall'età 
patriarcale; e nella gerarchia di queste intelligenze, e 
proprio in quella che muove il cielo che ha minor li cerchi 
.STO, cioè il cielo della luna, riscontrarono l'intelletto attivo. 
(Questo, * essendo appunto in atto, cioè possedendo attual- 



' \hiY tiitUi (|iniHta «Kposizioiio, mi sono attenuto principalmente a: 
Mi.'NK, MHan(if9 de philosopliK' juirc et arahpy Paris, Frank, 1859; e a 
IlKNAN, Arerroès ff l' Arcrrotsaip, Paris, Michel-Lévy, ISGT. 
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mente le idee di tutte le cose » può « esercitare influenza 
saiV inlellelto possibile, cioè sull'intelletto dell'uomo, scto- 
plice potenza di conoscere, e comunicare a questo, all'oc- 
casione delle sensazioni, quella universalità » (o, più piena- 
mente, quel carattere di realtà, dì necessità, d'uni versai ita) 
« che, unita ai fantasmi dei sensi, fornisce le idee delle 
cose esteriori ». i Da questa interpretazione mìstica del fatto 
della conoscenza al misticismo effettivo il passaggio era 
inevitabile. Come ciascuna cosa aspira verso la sua perfe- 
zione, come la fiamma si muove in alto, così V intelletto 
passivo, cioè l'intelletto umano, aspira ad unirsi con l'in- 
telletto attivo, cioè con questa Intelligenza beata e bea- 
trice. Tale unione era designata dagli Arabi col nome di 
Ittisdl, parola che i latini scolastici tradussero con quella 
di voTìtinuatio : ed è, secondo loro, l'ultimo frutto d'ogni 
insegnamento, il Qne elle tengono sempre di mira nei loro 
scritti filosofici. 

A questo altissimo punto, naturalmente, non s'arriva 
d'uà tratto: s'ascende. Due possono esser le vie: la pratica 
ascetica, che presso alcuni si riduce a un uso di mezzi 
puramente esteriori; e la speculativa, che vi conduce col 
perfezionamento scientiGco. Si riconoscono a questa distin- 
zione i due movimenti che venivano a congiungersi nel mo- 
vimento spirituale della nuova civiltà musulmana: quello 
indo-persiano, che nel medioevo prende il nome dì Sufismo, 

Iil quale da tempo antichissimo mirava, come a mèta dì 
tutti gli sforzi umani, all' identificazione, conseguibile con 
le sole forze umane, con la Realtà invisibile ed ineffabile; 
e quello greco, che mette la suprema felicità, la vita divina 
appunto nell'esercizio di ciò che in noi è quasi divino, la 
facoltà onde abbiamo la scienza. Tra gli Arabi che si sono 
occupati dì filosofia, il rappresentante principale del primo 
metodo è Al-Gazzàli (AlgazeI): contradittore d'Aristotele e 



' Rosmini, Niioen saggto, sez. IV. eaji. I, i 
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de' primi suoi interpreti arabi, Al-Faràbi e Ibn-Sina (Avi- 
cenna), dall'esame dei loro sistemi arriva allo scetticismo 
e daHo scetticismo « si precipita nell'ascesi e chiede alle 
danze mistiche dei Sufi l'ottundimento del proprio pensiero».^ 
Ma Al-Kendi probabilmente, e senza dubbio Al-Faràbi e 
Ibn-Sina (Avicenna) in Oriente, prima di Al-Gazzàli, e dopo 
di lui, in Occidente, Ibn-B<ldja (Avempace), Ibn Tofail (Abu- 
bacer) e sopratutti Ibn-Roschd (Averroe), sempre mirando 
allo stesso scopo mistico, seguirono la via razionale; tutti 
con lo stesso metodo, riferendosi alla stessa autorità, e in 
fondo professando la stessa dottrina. 

Avicenna, che fu la fonte alla quale principalmente 
attinse Alberto Magno, dice assai precisamente che la per- 
fezione dell'anima consiste nel divenire specchio dell'uni- 
verso, « fino a che non diventi un mondo intellettuale 
simile all' » esterior « mondo intellettuale intero, mirando 
Colui che è la Bellezza perfetta, il bene perfetto, la perfetta 
gloria, congiungendosi a lui e diventando sua sostanza >.* 
A questo l'anima arriva per mezzo della purificazione in- 
teriore e del perfezionamento morale, preparando cosi il 
vaso nel quale deve infondersi l' Intelletto divino. Sebbene, 
vi sono alcuni che, senza bisogno ne di studio né d'asce- 
tismo, possono ricevere l'illuminazione dell'Intelletto: e 
sono i profeti. 

Ad « Avicenna e ad alcuni altri >, che sono assai pro- 
babilmente Ibn-BAdja e Ibn-Tofai'l, tolse Alberto Magno 
la distinzione dei gradi pei quali, seguendo la via specula- 
tiva, r intelletto può giungere, non solo a intender sé stesso, 
ma intendendo la Intelligenza prima, a diventare divino. 
Son sette: possibile, formale, efi'ettivo, dei principi, adepto, 
assimilativo, divino. ^ Ma il processo per cui s'ascende, 
nessuno forse l'ha descritto meglio di Ibn-Badja, l'Avem- 

* Uknwn, op. cit., 8". 

« AviCKNNA, Mr/atfs/ca, 1. IX, cap. 7 (cìt. in Munk, op. cit., p. 364.) 

^ Alberti Magni, De hìtellechi et ìiìteUiQihiìi\ III, b. 
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pace dei Latini, vero inventore della teoria dell'unità delle 
anime, che divenne più tardi, ripresa e diffusa da Averroe, 
la base dell' incredulità raedioevale. Nel suo famoso Re- 
girne del Solitario (non pervenuto a noi se non nel som- 
mario, abbastanza ampio del resto, datone in ebraico da 
Mosè di Narbona), nel trattato dell' Anima, in quello Del 
congiungimento dell' intelletto con Vuomo, e in una Let-- 
tera d'addio ad un suo giovane amico, pare non abbia 
avuto altro scopo che di far vedere come l'uomo, con lo 
sviluppo successivo delle sue facoltà, non senza però un 
« aiuto che scende dall'alto », può arrivare a identificarsi 
con l'intelletto attivo. Ma la sua originalità si mostra nella 
concezione sociale ch'egli congiungeva con questa psico- 
logica e morale, per la quale i solitari, senza uscire dalla 
società civile, possono però restarci come stranieri (la pa- 
rola è del Sufismo) vivendo col pensiero nella Repubblica 
ideale di cui son cittadini: quasi città delle anime più vi- 
cine al divino, separata per la luce che in essa piove dal 
cerchio delle tenebre esteriori. Ora, il solitario cittadino 
di questa Repubblica ha un fine da raggiungere: e a questo 
conducono, non già le azioni che anche nell'uomo sono 
animali, bensì quelle che venendo da una volontà ragio- 
nevole, a buon diritto si possono dire umane: benché, 
quando non sono governate che dalla riflessione e dalla 
giustizia, esse meritino piuttosto d'esser chiamate divine. 
Per mezzo di queste azioni egli può arrivare al suo fine, 
che è la percezione delle cose spirituali. Ma, considerando 
più sottilmente, si può vedere che le azioni dell'uomo si 
differenziano secondo le forme alle quali esse mirano. E 
queste forme possono essere di più specie. Posson essere 
corporee, cioè quelle che s'apprendono solo coi sensi : e 
sono il fine delle azioni puramente animali : come mangiare, 
bere, vestire, farsi una casa. Posson essere spirittuili in- 
dividuali; cioè principalmente quelle che ci son presentate 
dalla fantasia: e sono il fine delle azioni miste, ma che, 
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disciplinate dalla ragione possono anch'esse diventare vir- 
tuose ; come armarsi splendidamente non per altro che per 
bellezza, conversare con amici, giocare, l'eloquenza, la 
poesia. Posson essere spirituali universali, cioè quelle che 
ci son date dal pensiero, dalla riflessione, dalla dimostra- 
zione: e sono il fine d'azioni puramente umane, come le 
arti e le scienze. « Tutte queste forme non danno il fine 
ultimo, ma per mezzo di esse s'arriva alle altre », cioè 
alle finali « ond'esse son cause. Poniamo ora », dice il 
filosofo musulmano, « un uomo perfettamente virtuoso 
come il Mahdi » (Mahdi, o guidato da Dio, si diceva per 
antonomasia il dodicesimo e ultimo imam della discen- 
denza di Ali vissuto nel in secolo dell'egira) « e un uomo 
viziosissimo come il poeta Abu-Dolàma » (poeta arabo 
dell'viii secolo, noto come immorale e irreligioso): « se 
ciascuno dei due possedesse la forma dell'altro, poiché 
ogni forma spirituale mette in movimento i corpi nei quali 
si trova, la forma d' Abu-Dolàma porterà il Mahdi, per 
la concezione dei vizi di lui, al piacere e alla frivolezza, 
mentre la forma del IJflahdi in Abu-Dolàma, umiliandolo 
con la concezione della sua nobile indole, lo porterà a 
modestia e a dirittura... Dunque, per la concezione della 
forma dell'uomo più nobile, può il più vile nobilitarsi, 
e, per un processo inverso, il più nobile può avvilirsi ». 
Sicché, dovere del solitario è d'appartarsi dagli uomini 
inferiori, e d'unirsi coi conoscenti: e, quando questi man- 
cano, d'appartarsi del tutto dagli uomini, senza cercarli 
se non quando sia necessario. Da essi deve appartarsi 
perché non sono della sua stessa specie: e, senza farsi 
loro giudice, adorare il Creatore in segreto, perfezionan- 
dosi nella scienza e nella religione, si da diventare luce 
per gli altri. 

Sicché il filosofo non prenderà di ciò che è corporeo 
se non quanto é necessario a mantenersi in vita; non pren- 
derà dello spirituale, se non quanto è necessario per l'in- 
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felligibile: e s'atterrà all' intelligibile assoluto. Così egli 
sarà nobilissimo e divino. « E quando sarà giunto all'ul- 
timo fine, cioè quando comprenderà in tutta la loro essenza 
le intelligenze semplici e le sostanze separate, egli stesso 
sarà una di loro, e si potrà din» a buon diritto ch'egli è 
divino ». « Così dunque » (cedo qui la parola a S. Tommaso, ^ 
così potente e lucido espositore) « come Averroe narra nel 
terzo deir Anima, un tale di nome Avempace pose che per 
l'intelletto delle sostanze materiali possiam pervenire, se- 
condo i veri principi della filosofia, ad intendere le sostanze 
immateriali. Perocché, essendo l'intelletto nostro nato ad 
astrarre la quiddità » cioè l'essenza « della cosa materiale 
dalla materia, se anche in questa quiddità sia alcunché 
di materiale, esso potrà di nuovo astrarre : e, non potendo 
cosi procedere in infinito, finalmente potrà giungere ad una 
quiddità delle cose intelligibili, che sia addirittura senza 
materia. E questo è intendere le sostanze immateriali ». In 
questa si alta regione, non rimanendo più alcun rapporto 
tra le forme così astratte e la materia, il solitario le mira 
isolate e in sé stesse, quasi più non fossero state ottenute 
per astrazione. Divenute così intelligibili in atto, esse sono 
il termine degli esseri di questo mondo, e, perciò appunto 
che sono intelligibili in atto, entrano nella gerarchia degli 
esseri. Cosi Avempace tornò direttamente all'intuizione 
platonica delle idee separate e sussistenti, esemplari delle 
cose, ai quali le cose stesse tendono nel loro sviluppo. 
« Quando », continua Avempace, « l' intelletto è in atto ri- 
spetto a tutte le cose intelligibili, ed è quindi il termine 
(li tutti gli esseri, essendo diveuuto esso stesso le cose 
intelligibili in atto, allora, pensando l'essere che è intel- 
letto attivo, esso non pensa che sé medesimo. E in ciò 
questo difi'erisce da tutti gli altri oggetti intelligibili ; per- 
ché questi sono pensati per ciò che prima sono stati astratti 

* Summa theol., q. LXXXVIII, a. ii. 
4 



A 



50 IL TBATTATO D' AMORE 

dalle materie nelle quali esistono . . . Ma anche questi, pen- 
sati una seconda volta, sono affatto separati dalla materia . . . 
Quando dunque l'intelletto pensa le cose intelligibili cosi, 
cioè come intelligibili in atto, questo intelletto che anche 
esso poco prima abbiamo chiamato in atto, diventa acqui- 
sito ». Questo medesimo grado è poi scalino ad un altro 
che consiste nell' intendei-e le forme sempre separate dalla 
materia, cioè le pure intelligenze, alle quali cosi esso si 
assimila, diventando una tra esse. Ed è, a quanto pare, il 
grado che latinamente fu detto assimilativo. Ora quelle 
stesse forme che l'uomo ha laboriosamente astratte dalla 
materia, si trovano, senza un precedente lavoro d'astrazione, 
ridotte ad unità nelT intelletto agente: sicché quando l'in- 
telletto è arrivato al grado di acquisito è ciò che v'ha di 
più vicino all' intelletto agente. E cosi dal grado suo può 
salire all'unione con esso: « e allora s'ottiene la vera con- 
cezione intelligibile, cioè la percezione dell'Essere che, per 
la sua stessa natura, è intelletto in alto.,. Questa è la 
concezione dell'intelletto separato, cioè dell'intelletto attivo, 
come si concepisce egli stesso; e questo è il fine di tutti i 
movimenti ». 

Cosi finisce il Regime del Solitario : oscuro trattato, 
senza dubbio, come già era sembrato fino ad Averroe, che però 
ne attinse i pensieri principali considerati poi come suoi; ma 
pure contenente in fondo una dottrina a noi ben nota: è 
la dottrina aristotelica neoplatonica lasciata in eredità al- 
l'Oriente e all'Occidente dalla seconda generazione della 
scuola alessandrina. Lasciando in certo modo aperto il varco 
nell'anima umana a una luce superiore senza la quale essa 
non può intendere, Aristotele aveva aperta la via per ri- 
trovai'e tutto il mondo platonico: e cosi fecero gli Ales- 
sandrini, e, dopo loro, gli Arabi ; mescolandovi però elementi 
vpnuti dalle religioni orientali, e anche le fantasie delle 
loro menti ardenti, ma torbide e indisciplinate. La critica 
di questo razionalismo mistico, fu fatta col solito acume 
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sicuro, da S. Tommaso : ^ le idee che noi produciamo dalle 
immagini ricevute per mezzo dei sensi non si posson con- 
fondere con le sostanze semplici e immateriali; le idee 
nostre con le invisibili realità. Ma quello che a noi im- 
porta è che, nella concezione d*Avempace, ritroviamo le 
linee principali della concezione cavalcantiana. La Repub- 
blica ideale dei solitari, che, senza appartarsi dal mondo, 
vi albergano come ^^ramm, ricercandosi tra loro, lontano 
dagli uomini che vivono bassamente, si ritroverà nel Regno 
d'amore, costituito dai conoscenti, da altra genie che non 
la comune, separati dagli uomini di basso cuore, dai 
morti. La rinunzia alla vita animale, e anche alla vita 
comune umana (che, pel significato materiale dato alla pa- 
rola spirito, l'arabo chiama spirituale), si ritroverà nella 
vita virtuosa che è condizione e conseguenza della servitù 
d'Amore, e anche più nella guerra che questo Amore consi- 
derante fa contro gli spiriti che servono alla vita animale. 
L' intelligenza delle pure forme astratte dalle immagini 
forniteci dalla fantasia, e tornate a vivere neir intelletto 
separate, sussistenti, esemplari eterni delle cose mutevoli, 
si ritroverà neìV intenzione della forma della bellezza già 
attuata nella donna, che veduta neir immagine appresa coi 
sensi, n' è poi astratta per virtù dell' intelletto agente, e 
posa neir intelletto possibile; congiungimento con questa 
pura essenza onde ha efiTetto perpetuo. Il meno nobile che 
si migliora per la concezione della forma del più nobile è 
pensiero che rimarrà dominante in tutta la nostra poesia 
d'amore spirituale. La morte come effetto d'amore, perchè 
in questa vita siamo lontani dal Bene perfetto, è un' eco 
remota del pensiero platonico che, non potendo in questa 
vita acquistar la sapienza, o. non la conseguiremo mai, o 
solo dopo la morte. 

Per qual tramite però la dottrina che si trova rac- 

* {^firiìma con fra gentes^ III, 40; e Summa thfoì., lo»;, cit. 
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divino, H in esso riposa come in fin* « E ^loició > conclude 
Alberto con enlusia^mo i > desiderando naluraloinnU tutti 
gli uomini di nap^^re, il flnw del de^id'rrìo é povar» n**!- 
l' Intelletio divino : perdio oltre quello ne«9unn ascnttide né 
aseendeie può, Qui poi ciò è da notara: che a qualuutjue 
degl'intelletti superiori s'applica l'intelletto umano, che 
t> una delle forme del mondo, lUI lume dì quello influiscono 
in esso le (>n'mn e le idee del «un ordine: e perciò nel- 
l'ìnielletio ^\ produci) una qualche notÌ7.ia di f^uell' ordine 
stesso, per analogia col quali* quelle ciwie può ricevere. 
E... tuli intelletti, o sempre i> almeno speHS». ragionano 
assai sottilmente di quelPordine, dimodoché da alcuni sì 
crede che profetino. Colai poi che al semplice primo e 
divino iutellettit i congiunto, è divino e ottimo nelle sciente 
e nelle virtii, coA che. come di^se Omero, costui non parti 
figlio di uomo mortale ma di Uio •. Chi non riconosce qui 
intero il testo che è luce alla dottrina di Dante intorno 
alla gentilet7.H co.*\ nella Vita nova * come nel Cuncito; * 
e che a Dante, il quale al tempo della Vita nova non 
aveva prohaliilmontti letto anc«>ra uè Alhorio n<> ArÌi>lolole, 
può essere stato hèoissimn indicato dall'amico allora eìimì 
più dott*'» di lui! In ogni mod" questo h il luogo d'ttro i>*r 
r interpretaxione della poesia di tmido e di Dante. 

«i I 
Me 
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Con VedacaziotK) scientifica che ho lontatn dftMiriT«r». 
KÌ poneva Guido a rìdolvere in mudo nuovo l'antico prti- 
hlema. Per lui ì dubbi princi|»ali eran du«: uno )>sicologÌco, 
che veniva dalla contradiztone combattente nell'animo sao 
Ira il ven) della rAgìonn n il fallo ilidla pasMone; l'aliro 

< Or mtrllfttw ti tmltiU^tUU, III. Ik. 
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fisiologico, circa la causa degli effetti sensibili dell'amore, 
determinati e distinti, dietro gli accen^ni degli antichi, dalla 
scienza elegante medievale, .e, come segni infallibili dol- 
l'amore, imposti dal codice cavalleresco agli amanti. 

Il Cavalcanti riconosceva le esigenze della ragione: la 
quale, facendo degno dell'amore umano solo ciò che non 
muore, permette all'uomo d'avere ogni propria vita in sé, 
e di muoversi nel mondo con chiarezza di vista e libera 
operosità. Ma d'altra parte, egli moveva dall'esperienza 
della passione: e la passione, ponendo il fine della vita dove 
non è, cioè nel possesso anche fantastico di cosa mortale, 
e dirigendovi tutto il vigore dell'animo, ha per primo effetto 
. quello di distruggere la libertà. La signoria umana, che 
muove dalla volontà fatta esperta dalla ragione, è dimen- 
ticanza: e, diciamo meglio, repressione del sentimento 
irrequieto che ha bisogno di gioia e che, appunto quando 
rompe ogni freno impostogli dalla ragione, si chiama pas- 
sione. I moralisti di tutti i tempi si sono accordati nel ri- 
conoscere unico mezzo alla felicità, la misura degli appetiti : 
solo questa saviezza, che negli antichi pagani era rassegna- 
zione, in noi cristiani è speranza. Libertà è pronta versa 
tilità: è distacco da ogni fine secondario, da ogni bene 
inferiore, se necessario delibato semplicemente tenendo 
sempre la mira al fine ultimo, al bene supremo; a modo 
di viaggiatore frettoloso che, senza inginocchiarsi, beva 
l'acqua del torrente nel cavo della mano e continui. La mira 
fissa in qualche bene secondario, e quindi fallace perchè 
non può acquietar l'animo; la contemplazione fantastica di 
questo bene, nella quale l'animo s'assorbe; l'errore che ce 
lo fa considerare unico fine alla nostra vita: questa è pas- 
sione. E naturalmente suo primo efi*etto è distruggere la 
ragione principio di libertà. 

Ora, il fine della passion»^ amore o odio, è senza dubbio 
fuori di noi. Il fine della passione è nel pieno possesso di 
quello che s'ama, in un momento di vita comune; e nella 
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i)t!itru7.iorm,. o nell'alliinlanamxnto. di quello che s*oiJia 
perchè, col diminuir della sua. ciosca In nastra vita. Ma 
l'uomo, xp«cialinenii> *e <li Torto fania^la, si può illudere 
perdendosi nella contemplazione fuiitaslica. e creder di in- 
gliemi dalla servitù ilei Mnso, ponendo la foDt^ della pro- 
pria gioia dentro di ah. Errore che U natura nostra s'incarica 
di smentire non appena se ne presenti l'occa-Mone : nm errore 
gradito, in tutti i tempi, alle anime di Beolimento squìsitr. 
alle naturo passionate ed alte, che non sanno ra.«segnar8Ì, 
o alla intera abnegazione, u alla misura di sA nella legge, 
e pur non amano il senso, o almeno tiMiricamonte ne rico- 
noscono la l)asst?zza, 

I-'u l'orrore del Cavalcanti. Egli voleva, è v«m, che il 
flnc di que!!tto suo amore non fns&e di senso: non A diletto, 
ma conniilcransa: e d'altra |iai-1*>. la lunga «spArienia 
della passione lo costilngeva a riconoscere che per esso la 
ragione era distrutta. Quindi lo tnl9« dal cuore, sede 
della vita organica, dove il Guinizzelli Taveva posto, e lo 
collocò a ragionar U'-lla mente Ai>vf) l'imniagine della 
donna viene a polare: ma esso poi, Tamore stasso, non 
ragiona percb^t sia razionale, che anzi è dotato solo di 
aensitivitÀ e d'appetito, ben»! intendendo verso Poggullo 
SUO, suppli-sce alla ragione, e mantiene, quando ogni vita 
m^ll'uomii è di.'<trutta, la facoltà del giu'ltzio. Dottrina con- 
traditturìa rivelatrice della contradizione viva nell'animo 
del Cavalcanti, che dòtte all'intuizione fantastica un va- 
lore maggiore del vero, e all'amore che se s«gue uno 
minore. Kgli infatti elevò l'intuizione a vi<>ii<ne mìstioa 
dell'idea della persona amata, considerata quasi come 
-jrealtà; e abtta^sò l'amore umano quasi al grado di «pputito 
ndtivo. 
Non meno incarta era la qneMione degli effetti : effelti 
,, dietro Ovidio, determinati dalla veienza dell'amor eor- 
a francew e provenzale, e ora probabilmente dal Rotnan 
! la rose richiamati aì coltissimi fiorentini del DufCeDtn 
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Il Guinizzelli già aveva fatto della passione un principio di 
distruzione, rilevando alcuni di questi effetti, dei quali ora 
si ride da quelli stessi che li provano, ma che non sono por 
questo meno veri. Perchè, la signoria umana, la padronanza 
di sé, la libertà insomma, splende negli occhi sicuri e lieti, 
e si manifesta nella bocca risolutamente contratta e pronta 
a un sorriso senza dolore, nel libero contegno di tutta la 
persona, obbediente senza riluttanza ad ogni comando della 
volontà. Ma, non appena questo foco sottile e divoratore è 
entrato nell'anima, nulla nel corpo obbedisce più pronta- 
mente. La vita, che è perpetuo moto, in quell'assorbimento 
ristagna. E uno smarrimento che si manifesta negli occhi, 
con la pupilla dilatata, sbarrati, vuoti di sguardo, assòrti 
da quel pensiero fisso senza risoluzione, su cui tutte le im- 
pressioni esterne passano come tenui bagliori, E un languore 
del cuore quasi sospeso ne' suoi palpiti ; uno stringimento, 
un mancar del respiro, che non solleva più il petto dila- 
tando il cuore con un senso di gioia, ma toglie ogni vigore 
ai polsi e a tutta la persona, e fa mutar di colore nel viso. 
E quella pena lenta, quel dolor sordo, che la poesia d'ogni 
tempo ha espresso come il tormento d'una ferita che san- 
guini. 

Posto un solo desiderio d'una sola gioia, una sola luce 
e quindi una sola tenebra, la continua alternativa di tenebra 
e di luce, di gioie supreme poste in cose apparentemente 
da nulla, che passano come baleni, e, passate, non danno 
riposo all'animo sempre irrequieto, e di dolori pur cosi fri- 
voli in apparenza e in realtà cosi profondi : s' intende quel 
desiderio di piangere senza ragione, che è il primo segno 
dell'amore; quel pianto che sale alla gola senza che si 
sappia onde muova, e che è il segno della debolezza umana, 
del dolore a cui non si trova riparo, del desiderio a cui 
non è sodisfacimento. 

E in quello stringimento, in quell'abbandono, se qualche 
cosa richiami improvvisamente alla realtà amara, se assalga 
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il timore di perdere Tunico bene che resta, perchè la per- 
sona amata apparisca e non dia segno d'affetto, allora nel 
cuore è come uno schianto e un affanno, un oscurarsi degli 
occhi, un martellare delle tempie come di chi si trovi in 
un gran pericolo, in una prova da cui per lui dipenda tutto 
e si senta impotente a superarla. Onde questi segni di di- 
struzione ? E come questa guerra alla vita iniziata dal- 
l'amore avveniva veramente dentro di noi? Ecco la materia 
di fatti che si presentava all'analisi del Cavalcanti e che 
aspettava la propria legge da lui. 

Le questioni, nell'ordine che il Cavalcanti se le proposo, 
sono date da questi ultimi versi della prima stanza: 

1 Là dov'ei posa; 2 chi lo fa criare; 

3 e qual è sua vertute; 4 e sua potenza; 

5 L'essenza po'; 6 e ciascun suo movimento; 

T e 'l piacimento che *1 fa dir. amare; 

8 e s'uomo per veder lo pò mostrare. 

Che vale a dire: la sede d'amore; la causa formale; 
la virtù sua; il potere; gli effetti; e 1' essere, cioè l'atto 
perfetto : quindi la soluzione di due dubbi : Come accade 
che, cosi terribile com'è, dapprima dà piacere? è esso vi- 
sibile con gli occhi del corpo ? 

11 Cavalcanti risponde a queste otto questioni nelle 
quattro stanze mediane della sua canzone, dando ordinaria- 
mente ad ognuna di esse la metà della stanza, con una cosi 
rigida precisione di metodo, con una cosi piena vittoria 
delle difficoltà materiali, moltiplicate quasi di proposito, che 
si capisce come in quel secolo assetato di scienza questa 
canzone sia sembrata un miracolo: e veramente non se le 
può trovare riscontro se non nella poesia filosofica della 
Gomedia di Dante. 

Dov'è dunque che posa amore? Non più nel cuore, come, 
secondo la tradizione, aveva detto il Guinizzelli, ma nella 
mente: e precisamente in quella parte dov'è la memoria. 
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e dove viene.!' immagine della donna all'opera dell* intel- 
letto; cioè, secondo la psicologia aristotelica, nella parte 
sensitiva deiranima. Li Amore si riduce di potenza in atto: 
e questo per opera d'un invisibile influsso, d'un'oscurità, 
come il Cavalcanti la chiama, che viene da Marte. E perchè 
da Marte, il nome stesso dei tormenti d'amore, martiri, lo 
dice: questo amone, più che amor vero, che non si può 
raggiùngere quaggiù finché siamo divisi dal Sommo Bene, 
è ira: ira contro l'ostacolo frammesso dal corpo al suo 
esser perfetto; guerra contro questa vita dove non è stabile 
signoria. Questo, amore in atto. Amore in potenza non è lo 
stesso cuor gentile, come il Guinizzelli aveva detto, bensì 
una forza distinta dall'uomo che n'è signoreggiato. Viene, 
per adoperare il linguaggio del Cavalcanti, da una forma 
che, appresa coi sensi, veduta^ è astratta, dal fantasma ap- 
parecchi^to nella fantasia, per virtù dell'intelletto agente, 
e posa, come in subietto, nel luogo delle forme, nell' in- 
telletto possibile. 

Dall'idea dunque viene Tamore: dall'idea immortale 
della bellezza attuata nella donna, che per la conoscenza 
torna a risplendere, come stella, dinanzi all'intelletto del 
l'amante. Ora, sebbene quest'amore, discendendo da sostanza 
e non solo da qualità, non sia soggetto alla mutevolezza di 
questa vita; sebbene non abbia diletto j come il Cavalcanti 
dice, ma eonsideranza ; pure esso non è razionale come 
parrebbe. Non razionale, ma che sente, dico: poiché si 
forma nella parte sensitiva dell'anima, dove 1* immagine 
della donna viene all'opera dell'intelletto; e ha, esso 
stesso, costume d' anima, s' intende sensitiva (che nel Ca- 
valcanti questa parola non ha altro significato) e volere, 
cioè appetito, di cuore. Lontano dall'essere razionale, esso 
anzi distrugge la ragione, facendole mancare, con la mente, 
la sua materia; ma ne tiene in certo modo le veci: 

Fòr di salute giudicar mantene 
che la inteuziontì per rag-ione vale. 
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Appunto perchè è potenza profonda, dissolve e supera 
la ragione, la quale smarrita manca dinanzi a ciò che 
l'uomo nuovo >=ente. Né solo la ragione, ma ogni altra fa- 
coltà che con essa vien compresa nel nome di mente, si 
spenge innanzi alla nuova potenza come nell'estasi. 

Questo amore è insomma una forza che distrugge tutte 
le altre e signoreggia nelT anima distrutta; che sola, nella 
mente, ragiona della donna ond'è mossa tanta battaglia, in- 
tendendo alla forma presente nell' intelletto, unica parte 
dell'anima dove la sua efficacia terribile non porta ruina. 

In quella parte mai non ha pesanza 

E qui la contraddizione: e certo sarebbe un assurdo im- 
possibile a sostenere, se il Cavalcanti avesse fatto oggetto 
di questo amore solo sensitivo una pura forma, e se l'a- 
vesse fatto ragionare n^^lla mente come facoltà irrazionale, 
quando quell' m/^n^ion^ che ha valore di ragione e che, 
nella mancanza di ogni vita dell'anima, mantiene la fa- 
coltà di giudicare, non ci facesse intendere che qui si tratta 
di vero e proprio intuito, e che il volere che ne risulta, 
chiamato cosi sempre dal Cavalcanti, non è da confondersi 
col puro appetito sensitivo. Come nell'estasi, i Santi più 
innamorati di Dio hanno dato prova d'avere raggiunto 
«quel supremo punto dell'umana conoscenza dove un'igno- 
ranza divina è la consumazione della scienza della crea- 
tura . . . una regione dove l' intelletto si strugge per mu- 
tarsi in cosa migliore a cagione d^lla prossimità di Dio » H 
cosi il Cavalcanti, assorgendo alla contemplazione d'una 
pura idea, senti dissolversi tutta la coscienza, come noi 
l'abbiamo, formata, esplicantesi nell'esercizio delle facoltà 
razionali, rimanendo di fronte all' idea il puro sentimento 
informe, non però animale, ma umano. Ciò egli non seppe 
dire se non facendo questo suo amore dotato solo di sen- 

* Faber, Il piede della Croce, Torino. Marietti, 1880, pag. 213. 
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III. 



Ecco dunque il trattato famoso del Cavalcanti. Il quale 
portava di nuovo, se lo sappiamo intendere, questo: una 
più precisa determinazione del fatto della generazione di 
amore; una più precisa distinzione de' suoi effetti: la psico- 
logia dell'amore e la fisiologia. L'amore era veduto nella 
parte che vi prendevano le singole potenze; negli atti di 
queste potenze stesse; nelle loro passioni; nelle passioni 
del corpo umano. Era analisi scientifica: e, come accade 
noll'analisi, T unità umana ne veniva rotta e dispersa; e 
a fatti, senza dubbio veri, ma senza esame non percettibili, 
e quindi fuori del campo dell'arte, veniva dato un rilievo 
assai maggiore del giusto: ed eran fatte, o almeno conside- 
rate, indipendenti le potenze, che nel corpo umano avevano 
anche, secondo gli Scolastici, una sede diversa. Cosicché 
non appena T ispirazione artistica gittò questa moltitudine 
di atti diversi, ma d'una stessa sostanza, nel dominio della 
fantasia, essi presero corpo e forma di persone: non appena 
lo sguardo ardente della ispirazione poetica lo contemplò, 
quel mondo embrionale si schiuse in un popolo di perso- 
naggi; e le loro relazioni, i fatti psicologici, diventarono 
drammi veri, viventi d'una vita mirabile. Fatto d'impor- 
tanza grandissima nella storia del pensiero umano : perchè 
è, né più ne meno, un rinnovarsi della formazione mitolo- 
gica, in un campo diverso dall'antico : una mitologia dello 
spirito dopo la mitologia della natura. E non meno impor- 
tante anche per un'alira ragione: che solo per esso ci pos- 
siamo spiegare nella nostra antica poesia di scuola il pas- 
saggio così repentino e cosi grande dalla lirica personale 
d'amore, dalla melica, come i Greci l'avrebbero chiamata, 
a quel divino dramma che è la Comedia di Dante. 
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Né la scienta naturalo oreditata da^li antichi, » nccot- 
(ata universalmente allora dai dotti, era nenza appiglio 
alla fortiiaziono di rjoosla uuiwa mitologia. Un'ipotesi, an- 
tica for.<o quanto la fisiologia, aveva cercato spiegare i fatti 
chiamati ora della sensiòUità e della contrattiiUà (^lo^ 
il modo ondo 6Ì ricevono dall'eRterDo e si trasmettono ai 
centri percettivi \tt iinpreAsioni sensibili, e agli organi par- 
ticolari si portano 1» eccitazioni che producono i movimenti 
9\ inooiisci che provenienti dalla volontà) con una materia 
flottile, aerea, quasi spirituale, che appunlu ai cfaiauu't «pi- 
rito. La ritroviamo per la prima volta, credo, nel papiro 
medico di [Berlino, apparti>nmitH al periodo menfìtico della 
storia egiziana; e pmhabil mente fu tenuta poi sempre dai 
medici egiziani, (iti aliti viviUoanti.per exHÌ, p>>natravanodal' ■ 
l'aria circostante nelle arterie, si m>!sOi'lavano al sangue che 
11 portava por tutto il corpo, e facevano muovere ranimali* 
da es^i vivificato. ' Dagli Egiziani probabilmente la presero 
i Greci: e da Pitagora e dagli Ippocratici la possiamo rin- 
tracciare Uno a Platone. Ma ,tVri9totele « fu il primo a 
consolidare l'ipotiwi con nozioni chiare descrivendo le vie 
tpAr le quali queat'arìa (iTVGO|ut) penetra nel cuort> o nel 
I fìstema sanguifero ». Tra le scuoJm niedicho cho (ìaleno 
I Irovò contendenti al buo temp" ( l-^I -^i**0 0. v'era anche 
[.quella degli pn><umatici, eh» dalia pinjiorKtone dello spirito 
I bceva dipendere la sanità e la malattia. Ma la deRnizione 
odi « strumento dell'anima por compiere le «u» operazioni • 
||tare si debba a fialeno: e a lui anche la distinzioDo delle 
Tiorio del corpo in vitali, naturali, animali; e rallogameoln 
ftdflle prime nel cuore, delK- seconde nel fegato, delle ultime 
m1 cervello ondo proflui*ici>no ai vari organi dei «ensi; e 
i polso considerato come effetto delle forze vitati oomu' 
licato per niAzito dnl pn»uma dal ranm alle arlene. * Tutta 

■ UAHfSRO, HnliUrraarintnriffriàpIrt Àt rfirtrnU, t^rì». BscbelWi 
4. pkir. Kì 

■ ivr tiiti« ijiiwfi^ noUil«, T. dMKXoat,, Stori' drlla mtétetnt, Yt- 
Hin. tl|i. ildlta Sp^taim. IfOO, Tol. I. pairit M». :rk>. n. [«r*' M. 11. 
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poi la teoria di Galeno, ne' suoi più minuti particolari, 
riprese Avicenna nel suo trattato Delle forze del cuore 
tradotto in latino da Arnaldo da Villanova: con questa dif- 
ferenza però che contro Galeno sostenne che lo spirito 
nasce non già dal fegato, ma dal cuore; come da sède 
dell'anima e sorgente della vita. ^ E noi, meglio forse che 
direttamente,, possiamo udire r esposizione d'Avicenna da 
Alberto Magno. 

« Nel corpo d'ogni animale », egli dice,'^ « è una ma- 
teria sottile che si chiama spirito: ed è di sua sostanza 
aereo, o piuttosto, secondo che disse Eraclito, un che di 
mezzo fra l'aria e l'acqua; E, di fatto, un'eyaporaziope 

che si fa dall'umido del cibo, quando è naturale : poiché 

» • * 

se fosse dall'umido radicale, allora non sarebbe secondo 
natura, poiché si debiliterebbe molto il corpo per la sua 
abbondanza: e invece .sappiamo che il corpo per l'abbon- 
danza delio spirito assai si conforta. Questa evaporazione 
poi si fa per via del calor naturale, la cui principal fonte 
è il cuore. Questo corpo è dunque lucido, perocché é dia- 
fano spesso; ed è sottile, -perchè dal calore animale di- 
gerito e purgato; e il calore animale è più sottile degli 
altri. E dunque uno strumento » o veicolo « dell'anima 
diretto a tutte le sue operazioni: e quindi si muove di sotto 
e di sopra, di qua e di là, ed è veicolo di vita e di tutte 
le operazioni della vita che procede dall'anima, e di tutte 

* AviCENNAE, Libeìlus de vtrihns cordis transilafus ah Arnaldo de 
Vilìaìwra, Barchinoiie. Renan (op. cit., p. 216, in nota) osserva che: 
* Alberto Mag-no {De Ani ma, l. Ili, t. I, cap. 5) cita, sotto il nome di 
Averroo, nn libro De dìspositioììihns cordis a noi sconosciuto ». La cita- 
zione di Renan non ò esatta; n^ io ho potuto riscontrare se veramente 
Alberto Maprno attribuisca altrove ad Avt»rroe un libro così intitolato: 
ma, se mai, non i)otrebb'esser questo d'Avicenna? Certo ad Avicenna può 
aver attinto Gilberto Ing-lese la teoria del cuore sorg-ente della vita, 
poiché in quest'opuscolo eyrli la sostiene esplicitamente. 

* De Som ito et rtgilia^ I, vii; in opp., ed. cit, t. V, p. 69. Sebbene 
A. M. abbia un trattato apposito De spiriti', et respirafiove, ho creduto 
bene riassumere la teoria da lui accettata come la riassume egli stesso 
in un altro trattato. Da questa medesima fonte attinse probabilmente 
Dante la dellnizione che de^^li spiriti dà nel Convito (I, 14): « g:li spiriti 
umani, che sono quasi princijialmente vajìori del cuore ». 
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le sue virtù. Convien dunque die la sede e l'origine abbia 
anzi tutto e prìnci palmento nel cuore: e da esso profluendo 
si dirige al fegato, e si fa spinto naturale; compie infatti 
le operazioni naturali, cioè la digestione, la trasmutazione 
del cibo, l'assimilazione e simiglianti: salendo poi al cer- 
vello, vi si perfeziona in modo che si fa spinto animate; 
cos'i detto perocché compie nel cervello lo operazioni ani- 
mali, come quella del sentire, quella dell'immaginare, quella 
del pensare e le altre simili ». 

Ecco dunque: moltitudine di forme: gli atti delle varie 
potenze dell'anima; moltitudine di materie: gli spiriti 
che ne sono i messaggeri. Da questo a farne, almeno fan- 
tasticamente, una moltitudine di persone, il passaggio era 
facile. Così dunque tutto un nuovo mondo ne nacque :'e fu il 
mondo dello spirito che diventò, veduto fantasticamente nei 
suoi vari momenti, il regno degli spiriti. Onesto da Bologna 
aveva ragione di rimproverare a Guido, a Dante, a Gino 
le sporte più di mille piene di spiriti. Lasciando stare il 
Poeta e Madonna, unici personaggi reali di questi drammi, 
e le singole potenze, e gli atti delle potenze stesse, e le 
loro passioni, e le passioni del corpo umano, tutte diventano 
persone. Ancora, la Mente, l'Anima sensitiva, gli Spiriti mes- 
saggeri dell'anima, il Cuore e gli Occhi, la Morte con la 
sua compagnia di Martiri. Pietà e Mercede, e finalmente gli 
stessi componimenti poetici : questi sono i personaggi che, col 
Poeta e Madonna, ci fanno muover dinanzi le rime piene 
d'azione del Cavalcanti. Nuova mitologia fantastica, di cui 
era riconosciuta la falsità, e che pur pareva, com'è qualche 
volta veramente, bella nella poesia. 

E il Cavalcanti aveva del resto a questa finzione non 
una scusa sola, ma una ragione. Innanzi tutto, noi ritro- 
viamo alcuni di questi personaggi corrispondenti ai mo- 
menti del processo psicologico, ' in una letteratura, che 

' G. Pabis, La littéral. fra«(. aa mogen-ifgf, p. 162. 
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allora appunto fioriva e poco prima aveva trovato in Fi- 
renze, e appunto nel maestro onde moveva il Cavalcanti, 
un notevolissimo imitatore: ed è la letteratura all^orica 
della Francia d'Oltre Loira. Si rammenti il passo del Te- 
soretio di Brunetto Latini dove si descrive la Corte d'Amore: 

E vidi molto g^ntiy 
cui liete e cui dolenti. 
E davanti al Segrnore 
parea che ^an romore 
facesse un'altra schiera. 
E 'n una g^ran carriera 
io vidi dritto stante, 
ig'nudo, un fresco fante 
ch'avea l'arco e li strali 
e avea penne od ali; 
ma noente vedea: 
e sovente traea 
g^ran colpi di saette. 

Si sa come questo « fresco fante » sia per l'autore del 
Tesoretto il Piacere, e come intorno a lui stiano quattro 
donne partecipi alla sua signoria, Paura, Disianza, Amore 
e Speranza, cioè i quattro stati d'animo nati dal piacere, 
1 quali tutti « son pur uno », cioè l'amore, che qui è fatto 
derivar dal piacere « secondo la vecchia e superficiale teo- 
rica dei lirici provenzali e siciliani». ^ 

E con questo passo si rafi'ronti il sonetto seguente: 

Li miei foir Occhi che prima guardare 
vostra figura piena di valore 
fur quei che di voi, donna, m'accusare 
nel fero loco ove ten corte Amore: 

e immantenente avanti lui mostrare 
ch'io era fatto vostro servidore, 
perchè Sospiri e Dolor mi pigliare 
vedendo che temenza avea lo core. 

Menarmi tosto sanza ri])osanza 
inn una parte dov'i* trovai gente 
che ciascun si doleva d'Amor, forte. 

* Gaspary, op. cit., pag. 172. Il passo del Tesoretto è secondo il testo 
stabilito da B. Wiesk nella Zeitschrift fiir rom. Philol., voi. VII. 
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, li vidar, tutti con pietanaa 

dissenni: tìttto se' di tal servente 

cbe mai non dèi sperare altro cliu morte. 

Ma il Cavalcanti non era uomo da fare solo per imi- 
tazione : non era di quelli che rimano « non avendo alcuno 
ragionamento in loro di quello che dicono'»: egli, il cui 
dispregio rimane ancora nelle parole di Dante per coloro 
che così rimano stoltamente. Probabilmente anzi è stato 
il primo, e glie ne fu data lode dai suoi contemporanei, a 
riconoscere la natura dtjlla poesia, così diversa da quella 
della prosa scientifica, nella dolcezza delle immagini, o 
come allora dicevano, dei colorì retorici ; a restituire in- 
somma, con piena consapevolezza, l'ufficio suo alla poesia; 
cosa che nel medio evo ora per la prima volta accadeva, e 
die venne a distinguere la poesia italiana, legittimamente 
nata dalla latiiia e riconoscente col riso la madre, dalle 
altre letterature romanze. Del Cavalcanti veramente non 
ci rimane nessuna giustiScazione di qui^stosuo innovamento ; 
ma non senza ragione Filippo Villani dice di lui: in 
rlietoricis sludiis delecMus, eandem ar-tem ad rylhmoì'um 
vulgarium composìiionem eleganter b-aduxil: parole che 
dicono con precisa chiarezza l'opera di Guido, e che possono 
servire di commento a quelle esplicite di Dante nel xxv della 
Viia nova, e a quelle piìi esplicite nel cap, vi del libro li 
nel trattato De imlgari eloquentia. Più tardi sarà trattato 
distesamente di questa materia, quando si dirà di tutto 
il rinnovamento artistico portato dai nuovi poeti fiorentini. 

Ora il ragionamento col quale Dante vuol rivendicare 
ai poeti volgari la libfi'tà, evidente negli antichi, di par- 
lare, non il puro linguaggio della ragione, ma quello del 
sentimento e della fantasia, che dà anima e persona anche 
alle cose inanimate e ai modi astratti, è assai probabilmente 
da rendersi al Cavalcanti, del resto citato in questo mede- 
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sinio paragrafo da Dante, come partecipe in tutto a quel 
che v'è detto.' Prima, [)erchè la novità di fatto noi troviamo 
veramente nelle sue rime, e innanzi che in quelle di Dante; 
poi, perchè Dante stesso ci è testimone che, se egli lo 
fece, fu con ragione, non al modo di quelli che rimano 
stoltamente; poi ancora, perchè questo concorda mirabil- 
mente con le parole di Filippo Villani di sopra citate ; in 
fine perchè questo solo ci può fare intendere in tutta la 
sua pienezza il pensiero di Guido, ardito pensiero e degno 
dell'ardire dell'animo suo, per cui il volgare era messo 
in dignità e in diritto alla pari del latino, come sappiamo 
da Dante che, per merito del Cavalcanti, si rivolse al vol- 
gare con tanto ardore d'afietto. 

Ora, per saggio degli spettacoli di questo nuovo mondo, 
prendiamo Tunica canzone che, oltre il trattato della Na- 
tura d'amore, ci rimanga del Cavalcanti intera: 

Io non pensava che lo cor giammai. 

Il poeta ci dice che non ebbe un momento di pace dal 
giorno che s'incontrò con Madonna accompagnata da Amore: 
e subito la rappresentazione drammatica della scena ce la 
fa viva dinanzi. Amore gli dice: Tu non puoi campare: 
troppo forte è il valor di costei. Allora la Virtù che lo 
regge si parte sconsolata lasciando il Core solo alla bat- 
taglia: e Madonna lo ferisce degli occhi in tal modo, che 
Amore mette in fuga tutti i suoi Spiriti. Cosicché, quando 
la chiarità di lei l'ha ferito per gli occhi, egli rimane come 
morto; e chi lo vede 

dice: non g-uardi tu quost-a Pietato 
eh' è posta invoco di persona morta 
per dimandar mercede? 

E gli Spiriti intanto, fuggiti dal suo cuore, che se fos- 
sero limasti sarebbero stati distrutti, se ne vanno soli 

' Vtfa Noe a, par. cit. 
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senza compagnia, e sono pieni di paura. Da allora in poi, 
non solo la vista di lei, ma il pensiero è cosi forte, che 
l'Anima ne trema nel core sentendo di non poter durare 
innanzi a tanta potenza. E quando gli vien desiderio di par- 
lare ai gentili della sua virtù, si trova così privo d'ogni 
vigore che neppure ardisce rimanere nel pensiero. E Amore 
viene a toglierlo d'ogni speranza, 

Che sospirando dice: « Io ti dispero: 

Però che trasse del su' dolce riso 

una saetta agnta 

eh' à passato 1 tu' core e 1 mio diviso : 

Tu sai, quando venisti, eh' io ti dissi, 

poi che l'avei veduta, 

per forza con venia che tu morissi ». 

In ultimo, egli si rivolge alla Canzone, pregandola di 
guidare alla donna gli Spiriti che gli son fuggiti dal cuore, 
dicendole ch'essi vengono per parte di tale che sbigottita- 
mente si muore. 

Era, come si sente, materia interamente nuova nella 
lirica d'amore, manifestazione d'un ingegno potentemente 
originale, che metteva tutt'a un tratto nella nostra let- 
teratura quello che principalmente le mancava, il racconto 
drammatico, e che non poteva rimanere infeconda. 

Il Guinizzelli aveva rianimato i morti suoni della lirica 
siciliana, non col freddo sentenziare di Guittone, ma con lo 
stupore della contemplazione estatica, con lo sbigottimento 
dell'abbandono sotto le percosse come di folgore di questo 
amore terribile. Il Guinizzelli era rimasto lirico. Il Caval- 
canti, meno femminilmente passivo di sentimento, ardito e 
valente balestriero, cosi nelle rime, come nelle cavallate 
del suo comune, trovò il modo d'effondere l'irrequieta so- 
vrabbondanza della sua attività nella vivacità drammatica 
delle sue fantasie, negli atti cosi pieni di vita delle persone 
che popolano quel suo novo mondo, e che appunto per questo 
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ne fanno un vero mondo fantastico, non freddamente alle- 
gorico, ma vivo, pieno di passione, pieno di grida disperate, 
d'apparizioni soprannaturali, d'immagini di morte- Si noti 
bene tutto ciò: è un mondo che per ora usurpa un luogo 
non suo, perchè, in gran parte fantastico com'è, tiene il 
posto del reale che vorrebbe rappresentare. Ma si lasci 
che altre regioni s'offrano dalla fede all'immaginazione; 
si lasci che oltre il visibile esca l'immaginazione ardente 
di chi quaggiù non si può fermare, e allora questi me- 
desimi spettacoli riappariranno legittimati. Questi spiriti, 
che qui usurpano la forma di persone, riappariranno nel 
loro vero essere sostanziale; le immagini dei sogni d'amore 
troveranno il regno dell'amore; le immagini paurose di 
morte troveranno il regno della morte: e cosi questo bi- 
sogno fantastico che qui nelle rime del Cavalcanti appare, 
dinanzi alle leggi dell'arte vera, fuori di luogo, troverà 
il suo sodisfacimento nel luogo suo, dandoci con la Co- 
raedia di Dante, fuori della vita visibile, il gran dramma 
della vita umana. 



In questa spiegazione del Trattato d^amore^ non mi sono attenuto 
particolarmente ad alcuno dei tanti commenti che ne abbiamo, antichi 
e moderni ; perchè li ho creduti non necessari alla semplice intelligenza 
del testo, e perchè, di quelli che ho veduto, nessuno mi pare abbia in- 
teso il pensiero del poeta psicologo. E veramente era assai difficile 
intenderlo senza prima aver determinato quanto era possibile la sua 
maniera di sentire e di concepire, la educazione artistica e la scienti* 
fica: antecedenti i quali servono mirabilmente a chiarire anche quello 
che finora è sembrato più oscuro. Chi volesse prender notizia di questi 
commenti, no veda l'enumerazione, e la tavola comparativa dei princi- 
pali tra essi, nello studio del Pasqualigo, La C'anz. di G, C. « Donna mi 
prega » {noiVAìighìeriy voi. II, pagg. 241, 315, 448, 517). Il commento del 
Pasti ualigo stesso è indubbiamente il più dotto e meditato tra i moderni; 
ma, oltre che non v* è conoscenza delle probabili fonti alle quali è attinta 
la dottrina del Trattato, un errore, secondo me, l'ha viziato, confon- 
dendo tutta la sua interpretazione. L'orrore sta nella distinzione che il P. 
credo vedere nel Trattato stesso, tra i due amori intellettivo e sensitivo; 
mentre l'unico amore ivi descritto è infellettioo nell'oggetto e sensitivo 
di natura; sebbene il Cavalcanti, come ho cercato spiegare, quando lo 
definisco « non razionale ma che sente », voglia forse intendere, ch'esso 
è, come noi diremmo, il sentimento puro. 
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Il codice Vaticano 3793, in Sue a ciascuna delle due parti uelle 
quali è diviso (l'una per le canzoni, l'altra pei sonetti) ha rime 
aggiunte da diverse mani in tempi diversi. La prima parte della 
raccolta, che, come compilazione ragionatamente ordinata, ai può 
conaiderare compiuta a mezzo ii quaderno tredicesimo a carte 93. 
con l'ultima canzone intestata Mó (senza dubbio Monte o Mon- 
tuccio d'Andrea de' Medici da Firenze, che fu dei cinquantacinque 
banditi ad tempun dal cardinale Latino nell'SO, come sospetti di 
future Yioionze); ha poi, di mano dello stesso compilatore, altre 
rime raccolte senz'ordine, o appartenenti propriamente ad altre 
parti della raccolta, o senz'alcuna relazione con esse; e l'ultima 
scritta da quella mano è la canzone Amar, che lungiamenCe m'di 
menato di M. Guido de le Colonne, dì Messina, e quindi per l'or- 
dine tenuto dal compilatore spettante ai primi quaderni del co- 
dice. Seguono dalla e. 98 v alta 99 altre rime ; cioè indistintamente 
due sonetti e due canzoni, intestati col nome di Panuccio del 
Bagno, d' altra mano. Dalla canzone di N. cccvj comincia una terza 
mano che va fino alla cccxj inelusive, e le appartengono quindi 
le cinque canzoni: Dònne eh avete inlélletto d amore; Ben 
aggia lamoroso et dolce chore; Amore, per Dea più non pauso 
aofì-ire: La giooen donna cui appello Amore; A voi, gientile 
Amore; Poi eh ad amore piace. Di queste canzoni, la prima 
, porta in fronte, scritto di mano diversa da quella delle canzoni 
. stesse, il nome di Dante: ed è difatti la prima della Vita nooa 
con la quale Dante cominciò le nuove rime; la seconda, adèspota, 
[ à una risposta per le rime alla prima, fatta a nome delle donne 
alle quali essa era diretta; le tre seguenti, adèspote anch'esse, 
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non hanno a prima vista altro segno di provenienza che d'easeisi 
iniliriizate ad una giovine donna dal poeta chiamata Amore; V t 
tima non ha oemmen questo segno. 

La lettera nella quale sono scritte queste canzoni, piuttosto 
che notnrile come quella dell'amanuense al quale si deve il 
corpo del canzoniere, si può dire libraria : ed è un gotichetto ele- 
gante, direi quasi signorile, che si dimostra d' uomo diligente, fine, 
posato, curante delle minuzie, ma non di quelle JDutìli, e semplice. 
Si sa che il minuscolo gotico, qual è questo, non va molto oltre 
la prima metà del Trecento: ma qualche uso particolare, come 
quello della r derivata dalla unciale (0 solo dopo le lettere ton- 
deggianti a destra {6, 3, o, p), lo fa attribuire piuttosto a mano 
dugentista. E tale è appunto l'uso dello scrittore di queste rime ; 
che quindi si possono senz'arbitrio far risalire al Duecento. 

In fine alla seconda parte del Canzoniere che, come ho detto, 
contiene i sonetti, da e. 172 a e. 179. troviamo sessantun o di questi 
componimenti poetici scritti dalla stessa mano; anche questi adè- 
spoti: vanno nella numerazione, non fatta anticamente, dei com- 
ponimenti del codice, dal 935 al 995 inclusive. Segue, d'altra mano, 
un sonetto rinterzato, preceduto dai due versi : Se gionenexza 
non uenisse meno. Al niuer mai niu (sic) porrebbe freno. Il 
sonetto comincia: Gentile madonna la uertu d amore: e lo ri- 
troviamo nel Chig. L. VITI, 305 e nel Vatic 3214 (e 154) atten- 
dibilmente attribuito a Lupo degli Dberti, éhe fu, come si sa, in 
relazione poetica col Cavalcanti. Poi, d'altra mano ancora, il so- 
netto: I mei aospv-i dollenti m'anno istancho, che il Chig. dfc 
come da Nuccio Piacenti mandato al Cavalcanti stesso. E final- 
mente d'una mano somigliante, ma non saprei dire se uguale 
all'antecedente, il sonetto : ÌVullo homo presse ancor si sagamenle, 
attribuito dal Rediano a Pnbruccio Lambertazzi; ultimo del codice. 



I sessantuno sonetti non sono senza legame tra loro: < formano «, 
come ha riconosciuto il Casini, « una serie continuata, un trattato 
organicamente ordinato, della maniera di servife »; e, poiché il 
servire io amore è anche qui principio dì virtù, essi son anche un 
trattato morale, un ■ dolce ammaestramento » della « dirittura * 
che è alimento del cuor gentile e tutte le cose manchevoli conduce 
a perfezione, k comporre questo volume d' insegnamento l'iuno- 
minato autore dice d'essersi risoluto per servire uq amico che ne 
l'aveva dimandato: e a questo amico lo manda con due sonetti 
di proemio e uno d'invio. Ohi aar& l'autore di questo trattato? 



mente dal 33" in poi 
cialmente fino al 43° : 
miato ricevuto dalla 
l'aveva fatto cadere 
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« I sessantun sonetti >, riconosce il Casini, ' « sono cosi strettamente 
legati che il diacioglierli sarebbe un errore grave >: sicché rjHando 
d'uno solo si poasa sicuramente stabilire la paternità, potremo 
ragionevolmente concludere d'averla stabilita per tutti: eccetto 
che non si voglia supporre che nello atessn quarto di secolo, e 
nella stessa città dove un poeta hn scritto, uu altro abbia usurpato 
un componimento dì luì per farne parte d'un suo pììi ampio la- 
voro: supposizione in questo caso puramente gratuita. Ora il 
sonetto SB' della serie, e che nel codice porterebbe il n, 369, è 
quello che comincia Morte gientile, rimedio de ckalHvi, che in 
tatti e undici i codici che, oltre questo, lo contengono, è attribuito 
a Guido Cavalcanti. D'altra parte la materia del sonetto è stret- 
tamentc connessa con quella dei sonetti che precedono, special- 
c l'on quella dei sonetti che seguono, ape- 
è cioè il lamento del poeta per un villano co- 
sua donna, che dal luogo dove stava gioioso 
in parte dooe possedeva pena e dolore con 
pianto: sicché solo messo al suo pasto nella serie, il sonetto è 
spiegato. Ora, mancando ogn' altra testimonianza circa l'autore 
del trattato, la certosa che il sonetto 35" appartiene al Caval- 
canti è, come abbiamo detto, argomento validissimo per conclu- 
dere cbe tutto il trattato del quale esBO ò parte, si deve aggiu- 
dicare allo stesso scrittore. Si potrebbe opporre che, se questo 
sonetto è dato da tutti gli altri msa. a Guido, altri sod dati ad 
altri: cioè quello che ne! V. avrebbe il num. 958 {della serie, 24) 
a Schiatta di m. Albizzo Pallavillani, e il sonetto di n. £89 (55) 
a Chiaro Davanzati. Ma si risponde che questa obiezione < ai 
fonda >, non suU' autorìtii di mss. o di stampe attendìbili, ma solo 
«sull'equivoco procurato dal Trucchi, il quale pubblicando pa- 
recchi dì questi sonetti e di sopra quest'unico codice pose in 
fronte ad alcuni un nome d'autore* * Il sonetto / mei sospir 
dolenti m'ànrto istanco, scritto, nel V., secondo, dopo il sonetto (il* 
che chiude il presente trattato, è d'altra mano, e forse d'altro 
tempo, né quindi importa che sia stato attribuito a Nuccio Pia- 
centi. È notevole invece che e questo e il precedente, qui adè- 
spoti, siano dal Chigiano autorevolmente attribuiti a due cono- 
scenti del Cavalcanti. Così Tunica ipotesi che rimane da op- 
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porre alla nostm è che un poeta del secolo xiii declinante, 
Firenze, abbia intruso an sonetto del Cavalcanti in un suo tn 
tato «della mmiiera di servire e della dirittura», mettendolo in ■ 
perfetta armonia coi Monetti precedenti e i seguenti, imitando, nei 
precedenti e nei seguenti, il sentimento, i concetti, lo etile, le 
forme metriche, le libertà rarissime di adattamento del discorso ,. 
poetico al verso e alle parti del sonetto : ipotesi strana, e chfl^« 
non essendo richiesta da alcuna ragionevole rcpugnanza dell'i; 
tesi semplicissima, è criticamente da escludere. Resta dunque, ' 
per l'esame dei fatti esterni, dimostrata probabilissima l'ipotesi 
che la serie di sonetti della quale si parla ai debba attribuire a 
Guido Cavalcanti. 



Con tutto ciò, contro queste ipotesi sono stAte fatte, e i 
possono fare, obieaioni suggerite dall'esame interno dei sonet 
stessi ; e cbi principalmente le ha fatte, finora, è stato Pietro £ 
cole nel libro Guido Cavalcanti e le sue Rime, nell'Ajjpendtói 
alla parte contenente ì sonetti. Queste obiezioni furono rìbattutgj 
da Tommaso Casini nelle Annotaziùni ci-iiiche xulle antiche rimai 
volgari del end. Vat. 3793, pag. 18tì segg, ; tuttavia saranno qui 
riprese ed esaminate ad una ad una. 1" « I sonetti son dati tutti 
adespoti dal V.: di Guido non ve n'6 certo che un solo, 
della serie, la cui autenticità è confermata da altri 11 codd.i 
S' ■ Non esprimono il carattere di Guido, tranne le parole 
cuor di leone ». i' « Vi sono allusioni morali e religiose, ohe 
non si trovano mai in alcuno dei poeti, nei quali, come in Guido, 
si mostra già sicura di sé la nuova scuola poetica. E qui abbiamo 
più di 12 sonetti il cui argomento è un;i predica, non Bolo moral 
ma anche religiosa ». 4' « Non si può considerare come operi 
d'un poeta di questa scuola un sonetto come il 42°. dove l'amor^ 
è trattato burlescamente ». 5' « In quale de' poeti di questa acuolÉ 
si trovano sonetti a rime interne, come il 3°?». <ì' «Un rinniH 
vamento delia lingua poetica come si può riconoscere ii 
che, fatta eccezione di pochi, riboccano di forme latine e fr&ncea 
in modo che sembrano piuttosto usciti dalla penna d"un sfìgaaQH 
di Guittone o di Brunetto? ». T « Vi ai trovano vocaboli ed e 
sioni oliB non ricorrono mai nelle rime autentiche di Guido: p. « 
neu«o, stallo, ingrava, dorma sovrana, falligione, dirittura, agenxt^ 
non è guire/tza, falsatore, verbo, svolpa, parecco, abento, acert 
impentro, rallumi, comunale, ecc -, e rime cornei pesmo, acem 
aipestro, alenare, riprendre, Silvestro, aprendre, capestro, eoe.» 
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8* « Le rime di Guido ai distinguono per grande povertà di simi- 
litiuliiii, e ne' sonetti del V. ve n'ha parecchie». 9* «Guido chiama 
la sua donna Donna mia e forosella e pastorella, mai pulsella 
com'è detta qui ». 10* < Le allusioni storiche mancano in Guido 
ne' sonetti non sono rare ». 

Alla l'obiezione risponde il ragionamento precedente. Alla 2': 
che i sonetti rivelano un magnanimo che si riconosce da sé di 
« grande intendimento > e « cuor di Hone », nel qunle combat- 
tono la ragione e il talento (28); che talora vive in disparte « pen- 
soso » •: divorandosi », perchè ha nel cuore il male che lo fa mo- 
rire (33); che consiglia di < lasciar gire » i < Grandi », mossi « da 
aoperbia e da rigoglio » (29). perchfi cosi deve fare il Savio, cioè 
praticare con gli umili e pazienti (3); ohe tratta con acerba pietà 
paterna l'amico, il quale, insofferente d'essere illuminato da lui, 
si vuol & gittare tra i morti » (43) ; che, per quanto pregi la « ra- 
gione », il « aavere » e il « senno », pure è delta < masnada > d'A- 
more, e, per quanti tormenti n'abbia, ama e vuole quella vita tem- 
pestosa (49, 41); che soffre atrocemente «più che altri» dello 
pene, delle tenebre, delle paure di quella sua vita (50, 34-42) ; eh 
sdegnoso d'ogni menzogna (51, 52), aoffre dei « torti », delle « cose 
strane » di questo « amaro stallo » del mondo, dove si sente « gra- 
valo»; tratti che rispondono tutti perfettamente all'immagine che ci 
hanno lasciato di Guido, Dino {I, 20), il Boccaccio (Decani. VI, 8), 
Giovanni Viilani (VII, 42), Filippo Villani (Vile d'uomini illustri 
r fiorentini). Franco Sacchetti, e gli antichi commentatori dì Dante 
1 (cfr. Dbl Lungo, Commento, I, 20). Alla 3": Allusioni morali e 
L religiose sono frequentissime invece nelle rime dì tutti i poeti dello 
^Slil novo, poiché il concetto fondamentale della nuova dottrina 
fi, come si sa, la belleaia spirituale della Donna che conduce a 
I Dìo; e Dante nel De Vulg. Eloqu. dìi a se stosso ìl nome dì poeta 
l 'della rettitudine (11, 2). Ma, oltre a ciò, nella stessa canzone 
I Donna mi prega, che, secondo il Cav , doveva essere ì! codice del 
L Nuovo Stile, si dà, come fine ultimo della vita, l'unione col Bene 
I Perfetto (cfr. sonetto 80°); onde, poiché la vita terrena è ostacolo 
f m questa perfezione, la guerra contro di essa: che è il principio 
I d'ogni ascetismo. Del resto, circa l' increduli tb di Guido, da tutti 
l'.più asserita che provata, v. anche Del LufOO, op. cit., voi. I, p. Il, 
L'p^ 1097 segg. E nella canzone Ben aggia l'amoroso e dolce 
L aire, che senza dubbio esprime i sentimenti e le intensioni piii 
Eteeondite dei nuovi poeti verso il 1289, ÌI poeta dice che né vista, 
h parlare mai furono piii virtuosi del suo richiedere, perché de 



78 SUI.L'AUTBNTltJITÀ DUI SONETTI VATICANI. 

om tenere Par nobil cosa ciò che dir disia; e che il suo desiderio 
e il pensÌÉtro sodo rivolti al Sommo Bene, Che poi gli effetti del 
perfetto amore doveaaero essere umiltJi, mansuetudiue, sofferenza, 
tutte le rime dei nuovi poeti lo provano, 4* Il sonetto 42' non 
k umoristico; è il lamento di ehi si trova in fondo, per la gran 
durezza della sua donna dalla quale aveva avuto villano comiato, 
che « spenge sua vita >: le rime « aspre e chiocce » appartengono 
al < dire alpestro, noioso, che non si può intendere >, che, secondo 
la poetica seguita anche da Dante (Inf. XXXII, 1-5: S'io avessi 
le rime Ofpre ù chiocce Come si converrebbe al tristo buco 
Sopra il quàl ponlan tutte l'altre rocce io premerei di mio 
concetto il buco Più pienamente ... Si che dal fatto ti dir non 
aia diverso), conviene alla materia spiacevole e brutta 5* Cd 
sonetto a rime interno 6, nelle terzine, qnello del Guinizzelli: Si 
iono angoscioso e pien di doglia (Casini, Poeti bolognesi, Bolo- 
gna, Romagnoli, 18B1, pag. 3S). K, dei resto, Il trisillabo come 
parte del verso con rima interna è ammesso fino da Dante nel De 
Vulg. Eloqu. Il, 13; minime autem trisyllabum in tragico videtur 
Bsne autnendum, per se subsislens; et dico per se subsiatens, quia 
per guandam rilhimorum repercussionem frequenter videtvr a*- 
tumptum; sicut inveniri potest in illa Guidonis Fiorentini Donna 
mi prega, perch'io voglio dire; et in illa quam diximus Poscia 
ch'Amor del tutto m'iia lasciato Nec per se ibi Carmen est om^ 
nino, sed pars endecasyllabi tantum, ad rithimum praecedeniis 
carminis velul echa respondens. E di Guido si può citare ad 
esempio anche la stanza di canzone Se m'à del lutto obliato mer- 
cede. Se era ammesso nella canzone, forma propria del genere 
tragico, tanto piii doveva essere nel sonetto, che s'adatta meglio 
all'elegiaco, o « stile de' miseri » (ibid. II, 4), G' Parole francesi, 
in questi sonetti, senxa dubbio, non mancano; né mancano le pro- 
venzali: ma e provenzali e francesi e latineggienti, non fanno al- 
cuna meraviglia in un poeta che usciva dalla dotta e imìtatrioe 
scuola guittonìana, che appunto agli esemplari provenzali, francesi 
e latini s'era formata Per le parole appartenenti alla lingua poe- 
tica del tempo, ai vedano i vocabolari e Cais, Le origini della 
lingua poetica italiana, Firenze, tip. Successori Lemonnier, 16B0. 
Per le nuove e le meno usate, ai veda il glossarietto che segue ì 
sonetti in questa edizione. 1^ Guido chiamava donna Giovanna 
perchè donna era veramente, cioè maritata; chiamava foresetta 1m 
giovine (e probabilmente nobile) del Contado, che fu anche am&ta 
da lui; ma questo non impedisce che nella sua gioventù abbia 
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umato uD&pulteìla, e che cosi, aoche in rima, la dovesse chiamare. 
NoD ó pulzella aache la Rosa del Roman de la Bone? 8* L'oa- 
servazìone sulla tnancaiiza dì similitudini nelle rime conosciute 
di Ouido, è importante: e il fatto conferma la regola ch'egli stesso 
aveva dato che, essendo l'amore perfetto di cosa puramente spiri- 
tuale, quindi eterno, senza diietto sensibile, contemplativo, non 
potevano le sue vicende esser rappresentate con le similitudini 
convenzionali della poesìa dì scuola. Così almeno io intenderei i 
versi: Perchè da qitalitate non dencende, Resplunde in si per- 
pelual effetto: ^on à diletto, ma considei-anza; Sicché non 
puole largir nimigliania E la regola è confermata dall'Autore 
della canzone Ben aggia l'amoroso e dolce core, coi versi: Nel 
Sommo Ben dixia ed à sua cura; Né in altra vista crede né in 
pintura, Né non attende né vento né piova. E più chiaramente 
da Gino (in Poeti Bolognesi, ed cit, p. 94}: /■,', senza esempio di 
fera o di nave, Parliam sovente, non sapendo a cui, A guisa 
di dolenti a morir messi Ma questa concezione tutta spirituale 
dell'Amore con le sue conseguenze non è venuta d'un tratto: 
buindi nulla impedisce che nella sua gioventli il CavrJcanti abbia 
seguito l'uso comune 10* <Per le ailusioni sturieha » risponde 
qui il Casini « non so che intenda l'Ercole: poiché di tali vera- 
mente non è alcuna noi ili sonetti, salvo l'accenno alla Scuola 
medica di Palermo (40) che era giÌL tradizionale nella poesia tro- 
vadorica, parlandosi di ferite d'Amore- Quella poi ch'egli cita nel 
sonetto SO" è una rimembranza di poesia classica (e l'autore stesso 
cita Lucano come sua fonte) che non può avere valore d' accenno 
storico: è una comparazione tra la pena dell'amatore ei tormenti 
sofferti dai Romani in Africa, e, com'è noto, la riprese in parte 
anche Dante ». E, del reato, vi fossero pure allusioni storiche, ciò 
non vorrebbe dir nulla: e nel sonetto sxsvi della Raccolta com- 
pilata dall'Ercole stesso, si parla pure della tomba del re Faraone; 
qualunque sìa poi la migliore interpretazione di questo verso. 

Sicché le obiezioni del signor Ercole, o sono assai facili a ri- 
solvere, anzi danno occasione a trovare nei sonetti nuovi argo- 
menti per confermare l'attribnzione fattane al Cavalcanti. 



Provato così che i sessantun sonetti si possono, quasi senza 
dubbio, attribuire a Guido, torniamo alle canzoni che si trovano 
scritte dalla stessa mano in fine alla prima porte. La prima è la 
canzone Donne ch'avete intelletto d'amare: e, por le lezioni che 
offre nei passi controversi chiare e sicuro, per Io forme dell'antica 
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lingua poetica fiorentina rese con mirabile esattezia, per U cor- 
rettezza della grafia, si può dire in forma veramente perfetta. 
L'unica osservazione da fare è «Ile al v. 56 il V. legge chiaramente 
vUo, che pare lexìODe meno rispondente di t-iso alla divisione che 
della cannone Dante fa nella Vita Nova. Ma è da notare che 
tutti j msa., secondo il Casini, * e certo, seeondo che ho potuto 
rìscDutrare io stesso, i due più autorevoli della V. iV , Chig. L. VUl, 
30Se Hagljabech. VI, 143, ledono iHso:e viso è suggerito dai Tt. 
precedenti, dei quali questi due ultimi della st. sono la concta- 
aione ; e dal v. seguente che parla dell' impossibilità di mirar fiso, 
che s'intende meglio degh occhi: e dal fatto che veramente 
nel < nobilissimo luogo » degli occhi della Donna era riconosciuta 
la sede d'Amore prima di venire con l'imagine di lei nell'imafn- 
nativa dell'Amante; come dicono Dante stesso (Negli occhi porta 
la mia donna Amore), e il Cavalcanti (0 tu che porli negli occhi 
sovente Amor), e Cine (Questa donna... Porla nel viso la vertù 
d'Amore). Sicché pu4 esser benissimo che, come ha osservato il 
Casini stesso, solo più tardi, scrìvendo la prosa. Dante abbia vo- 
luto trarre quella parola a significare la bocca che saluta e rìde, 
Q mutandola veramente in riso, o dandole il significato più gene- 
rale di voUo. V è da notare ancora che le due ultime stanze della 
canzone sono invertito : ma è un lapsus calami corretto dallo scrit- 
tore medesimo con due richiami in margine visibili anche nella 
riproduiione. La cantone Ben aggio l'amoroso e dolce core è, 
come ho detto, una risposta per le rime all'antecedente fatta a 
nome delle donne alle quali questa era diretta. L'esempio non è 
nuovo: di queste tenzoni tra uomo e donna è piena la lirica del 
Duecento : e, meno pochissime passate fra trovatori e danne 
anch'esse dotte di trovare, sono sempre, proposta e risposto, del 
medesimo autore. Lasciando altri facili raffronti, possiamo tro- 
varne esempio anche nella serie dei sonetti che abbiamo esaminati 
finora: ma l'esempio più sigulflcante è quello di Dante stesso, 
alle donne l'uno l'altra io nome delie donne, per Beatrice addo- 
lorata del padre morto; perchè è la ripetizione dello stesso fatto. 
Dant« medesimo spiega : « E feci due sonetti, che nel primo do- 
mando in quel modo che voglia mi giunse di domandare ; ne l'altro 
dico la loro risponsione, pigliando ciò ch~ in ud'io da toro, sì come 
lo m''Bveesera detto rispondendo». L'ipotesi più semplice e pro- 
babile è dunque che la canzone di risposta sia anch'essa di Dante- 
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ti D'Ancona però, senza dubbio autorevolÌBsimo in questa ma- 
teria [Ant. rime solg.. Ili, p. 3tìl), oppose : « parmi che se ne poissa du- 
bitare; e certe forme come W piager piagente, e certi contorcimenti 
del periodo non mi parrebbero danteschi, o almeno non del periodo 
poetico nel quale cade il dolce atil nuovo, inaugurato appunto con 
quel componìmeuto ». Il dubbio però non è s u SS cien temente giu- 
stificato : poiché nel periodo anteriore alla canzone Dorme ch'avete 
intellelto d'amore, forme artificiose guittoniane le ha anclie la 
poesìa dantesca (p. e. torio (arioso); e ae con quella canzone 
Dante sì stacca anche da' sììoì miglioH che usarono dolci rime 
d'amore, è solo per la nuova materia della lode esclusiva della 
donna, non perchè d'un tratto rinnovasse, con la materia, la poe- 
tica, lo stile, la lingua e la metrica. Del resto v' è un'altra osser- 
vazione da fare, che, avuto riguardo a! rigore logico della mente 
di Dante, non è di poco momento : Io stile della risposta è altro 
da quello della proposta: la proposta è, secondo la divisione dan- 
tesca, in istile tragico; la risposta invece è in istile comico, nel 
quale s'adopera ora il volgare mediocre, ora l'umile, e non ne 
sono esclusi anche ì vocaboli femminili, i selvatici e i cittadineschi 
sdrucciolevoli o rabbuffici (De Vulg. et, II, 3, 4, 5). In ogni modo 
l'autore della risposta sa; che Dante ha « avanzato il suo detto 
partendolo da noi in alta sede > ; che ha assunto la nuova e più 
nobile materia della < Laude > dì Beatrice, e con In rappre- 
sentazione intera del valore di lei vuol mandarla a compimento; 
che egli, poiché la gioia del saluto di Beatrice gli è tolta, « non 
contende», ma muta il suo dolore io dolcezza; che né vista né 
parlare mai furono pii\ virtuosi del suo richiedere, sicché quello 
ch'egli desidera dire si deve tenere per nobii cosa; ch'egli narra 
addirittura la bellezza immortale della donna, e quindi che, essendo 
il desiderio e il pensiero di lui rivolti al Sommo Bene, non vede 
l'Amore in imagini sensibili, né lo crede soggetto alle vicende 
delle stagioni: conosce insomma quelle che noi moderni per istudìo 
aappiamo essere le più delicate e recondite finezze della nuova 
poesia dantesca, e che d'altra parte, essendo ì caratteri per i quali 
la sua lirica bì stacoa da quella de' suoi predecessori e contempo- 
ranei in una pensata originalità di materia, non potevano esser 
conosciute che da luì stesso o da altri che fosse interamente a 
parte de' suoi pensieri. Or», prima del 1289, quando fu scritta la 
canzone innovatrice. Dante non aveva forse altri amici a parto dei 
. suoi sentimenti e de' suoi pensieri d'arte e d'amore, che Guido, 
f dalla cui maniera egli si staccava. Ohi dunque può essere, se non 
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B lui, l'autore deila canzone di risposta? D'altra parte la bella 
baldanza giovanile con la qnale chi scrive vanta l'assunzione della 
nuova si alta materia. Che conosciuta egli ha la dritta via Si ch« 
le sue parole san compiute; ia compiacenza con la quale Dante 
ò lodato come colui che nel perfetto amare più va innanzi agli 
altri e Ila più gioia, e degno quindi d'essere dalle donne messa 
in parodino quando parla della sua donna ; e l'amabile ingenuità 
di sentimento del commiato che la canzone ne prende : sono tutti 
indizi che designano chi parla di eè e delle sue cose più care. 



Ora, laacìando per adesso di ricercare a chi si debbano attri- 
buire le altre quattro canzoni che se^ono questa, scritte dalla 
stessa mano, non si possono evitare alcune questioni importanti- 
Dato che la canzone Ben agg tal' amoroso e dolce core s,\&àì Dante 
e i aesaantuno sonetti del Cavalcanti, cioè dei due più illustri poeti 
toscani del secolo xtii declinante, com'è che queste rime sono 
rimaste inavvertite in un canzoniere, d'altra parte ragguardevolis- 
simo, dello stesso secolo, senza che in alcun altro ms. si siano 
trovate, o che mai alcuno ne abbia parlato ? La risposta è facile 
ed evidente : esse non sono state messe in pubblico dai loro autori. 
S' è dunque trovato, prima del 300, ia Firenie, un proprietario di 
questo canzoniere, che, nei fogli rimasti bianchi in fine a ciascuna 
delle due parti, ha scritto queste rime di Dante e del Cavalcanti pro- 
babilmente non pubblicate: e, probabilmente conoscendone Tautore 
(poiché l'autore della canzone in lode di Beatrice non poteva ri- 
manere ignoto a un contemporaneo fiorentino), le ha scritte sema 
apporvi il nome, inappuntabilmente, con cura amorosa, delicata, 
paziente, non propria d'amanuense ; quasi un amico, che si com- 
[ùace della poesia dell'amico, e la trascrive a fine di serbaria per 
sé. Ora, noi sappiamo che la dottrina dello stìi novo era cosa 
tanto determinata, e insieme cos) poco intesa dai contemporanei 
(Gino diceva : Non è chi a lor manera prenda varco Et i" 'I co- 
nosco che di sotto passo), che per esserne a parte conveniva essere 
addirittura iniziato a quella scuola. Quindi queste rime non pos- 
sono essere state scritte che da uno della ristrettissima cerchia, 
intelligentissimo di quella poesia, che le ha scritte, non a fine di 
divulgarle, raa a fine di serbarle per sé ; uomo, anche nello scrivere 
materiale, accurato, elegante, posato e semplice ; insomma non posaon 
essere state scritte che da un intimo dei due poeti o da uno di loro. 
Qual è la stK>rìa del Canzoniere ? * Scopo del raccoglitore > 
dice il Caix (op. cit., p, 23) « fu di darci ampio saggio delle varie 
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scuole, ma |>iù cbo potè compiute della pTìma scuola florenttna >, 
cioè dei Rorentinì che si poesono cbìamara guittuniani, din tonoero 
il campo, press'a poco, tra l'anno di Muataperti (1^^^) e l'antio di 
Campaldioo <1289). Qrtesta < scuola floreotina occupa per aè sola 
un buon tono dell'intera raccolta; le piii ricche e le meglio or- 
dinate sono le serie di Chiaro Uavanzatl e di Monte Andrea da 
Firenze. Anche Tortojfnifla del ed. accusa penna fiorentina, onde 
può dirsi ohe V. rappresenta le tradizioni delta prima acuoia flci- 
rentina. come h. >, il Laurent. Red. IX, « quelle della Pisana ». 
Posto dunque che le più recenti rime detta Raccolta sono quello 
di Chiaro Davan^ti, di Monte Andrea de' Medici, di Bustico 
di Filippo, si può argomentarne che la compilattune di essa 
non è più reconte del 1289, quando Guido gifc da più anni, e da 
non multo Dante, erano < famosi troTatorì >. Puè euer«, dato 
ciò, che il V. sia stato posseduto da uno dei < fedeli d'amor«* che 
usavano lo atilc che ■ porta Insftgiia di Mercede* • Noi abbiamo, 
a supporre ciò, un indisio non diapregcTote. Dante noi Volg. al. 
cita, coma di Siciliani (!, 1»), le canzoni Ancor rha l'aifrua per In 
foeho lassi; AmorcHa lungiamente m'iìi maiuUo: la Kom fretea au- 
lenlUtirna nel 3" v. Tragemi d'ente focora $o fette a boUuUtUe; 
corno di Pugliesi {ibid). Madonna, dir{e) vi voglio (cho è d«l no- 
taro Giaoomo), Per fino amore va si letamenU; come di Bolo- 
gnea! (I< 13)< Madonna, l(p) fermo core del Ouiniiselli, Lo meo 
toniann giro di Psbniccio Lambertazii, Più non allindo il tuo 
seoorio. Amore di Onesto; e altra volta (II. 12), ugualmente come 
di Bolognesi, cioè di Guido Ghisilinri e Fabniccio, be fermo sofie' 
Tire. Donna lo fermo core, lo meo lontano gire; ' del Guini»etli 
particolarmente (1, V e li, S e 9), oltre i dne vi del TratUto d'amore 
Ni fu Amor prima (o pria) che gentil core. Né gatta cor prima 
(o pria) che Amor natura, il cominciamonto Al cor gentiUe) re- 
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para sempi-e Amoi'e.o Tegtio de folle empresa a lo ver dire; 
come ad improperio dei dialetti romano, marchegiano e epolo- 
tano (I, 11), Una fermana scopai da Cascioli dia cita ien 
già 'n grande aina dì uu Castra tiareatino; i toscani Guìttons 
d'Arezzo, Bonagiuota da Lucca, Gallo Pisano, Mino Mocato ae- 
B Brunetto fiorentino (I, 13); poi nomi e rime del tempo suo, 
i, più determinatamente, di suoi amici e sue. Lo inesattezze di 
queste cittizioni, cioè l'attribuKÌono ad un pugliese d'una canzone del 
notaro Giacomo da Lentini e ad un siciliano della « Rosa fresca », 
che assai probabilmente è d'un pugliese, possono far supporre che 
Dante citasse a memoria; ma è un Mto che tutte le cauxonì citate 
da lui, meno la prima di Guido delie Colonne, e tutti i nomi 
mentati, di poeti non bolognesi e non appartenenti allo SCil novo, 
sono nel Y.; e due componimenti, cioè la « Rosa tresca * e la 
canzone del Castra, non sono, a notizia nostra, in altri mas. che 
in questo; e, meno tre o quattro lievi differenze, il testo dei 
qunle l'Iia ristabilito il Rajna è ugnale nell" Eloq. volg. e nel V. ' 
Se ne può concludere che Dante, se dei poeti bolognesi e de' suoi 
compagni nel nuovo stile ha veduto altre raccolte, degli altri poeti 
antichi, o ha veduto una raccolla assai simile a questa, o questa 
1 inesattezza commessa, anche rispetto a questa 
raccolta, con la falsa attribuzione della canzone Madonna dir vi 
vaglio, ai può spiegare pensando che forse Dante citava a memoria 
9 Happiamo che era di memoria assai felice), come pare voglia 
dire anche il perfetto vidimwi. che adopera rispetto alla canzone 
del Castra. Che poi a un fiorentino di questo nome e non a uu 
ir Osmano Danto attribuiaca questa canzone, il prof. Monaci, 
indipendentemente dall'ipotesi qui proposta, lo spiega con la 
supposizione che messer Osmano (cioè un messcr da Oaimo) sin 
il nome della persona messa in canzone. Cosi sarebbero rimosse 
le dilbcoltli che si possono opporre alla ipotesi che Dante ubbia 



>i! fermo tofferltt, u ultra caiiKODe; 
Uattonna Io fermo core; 
Lo meo lontano glrt. 
Rlogruilo rog^rogla Professore d'atemii cns) ^nerosanieate ihoe^o a puts 
dei risultali da luì oilsDuti, « iiell'emcmila tii c|u«itj dua poni e nella restan- 
raiìonu del testo delle rime citslu da Oants. ohe qui ho ri|iro(Iotto apiniato 
nella letionn itabillla dn liu. 

> Noto !("■ so'to 1« dilhraitM cbe cormuo dal lesto di Itante (!>.} a qodlo 
dal Vatleaoo (V.). Avverici ebe, nella uuineraelane dei veni, Mgug l'online 
leuiito da DrtDlp. v, H: D Traiienit V Trami. &: li n letamenU V «1 luto- 
mentt, \t: D aeopM V tteoppal. 13: li. Cita e»a V ctttlo eietto. 
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• Tfldiito > e forse posseduto questa preziosa raccolta. E questo 
nuovo indizio conferma la coDcIusione alla quale poco fa siamo 
giunti, die il possessore del codice sia uno scrittore fiorentino 
della ristretti^ìsima ccrcliia dello Stil twvo. Ora, di Lapo Qianoi 
noi conosciamo la scrittura per un suo protocollo autografo che si 
conserva nell'archivio di Stato di Firenze, e non corrìspoode a 
qiieata delle rime di Dante e di Ouido finora esaminate: tolto 
lui, noi non conosciamo altri fiorentini intelligenti e periti dello 
Stil novo, che i due iniziatori Guido e Dante e il confidente di 
Quldo, Gianni Alfani. Di questi tre, d'uno solo è nota per rela- 
zione altrui la scrittura ; ed ò Dante, di cui scrìve nella Vita Leo- 
nardo Aretino : < Fu ancora acrìttore perfetto : ed era la sua lettera 
magra e lunga e molto corretta, secondo io ho veduto in alcune 
epistole di sua propria mano scritte ». La descrizione non è in 
tutto concorde con l'esempio che abbiamo dinanzi-, si può opporre 
che la lettera delle Rime non è cosi lungn come quella di Dante 
parve a Lcouardo ; ma, se si osservano speciiilmente le maiuscole, 
e si pensa che Leonardo aveva dinanzi agli occhi il carattere tondo 
del suo secolo, si riconoscerà che può essere considerata non del 
tutto impropria la parola adoperata da lui. Del resto Leonardo 
aveva veduto alcune epistole, probabilmente di Dante maturo; la 
sua testimonianza non può quindi, per questa sola differenza, efr 
sere allegata contro la possibilità dell'autografia di queste rìme 
per parte di Dante. Né io la do per sicura : ma dico che da tutte 
le ragioni addotte si può concludere che le canzoni e i S'>netti, o 
sono scritti da Dant^ o da Guido, o, per la lingua e la grafia, è 
come se fossero. 



'. » 



■ t > 

■ I 

■ » 



.i 



I SONETTI VATICANI 



SENQUESTO dir presente sichontene . alchuna chosa chessia chontra honore . 
laqual pervÌ9Ìo sia deldicitore . over dela senteD9a chon savene . 
ipregho quei nelchuì chospetto vene . checiaschedun proveggia per amore . 
chomo seguito iaggio a ciascun chore . losu voler dicendo gioia e pene . 
If uertude & vizio chome mamostrato . persadisfare ciascuno nelsu disio . 
mantenendo maniera diservire, esse incìo mespreso aggio neldire. 
inventa secbondo ilparer mio . cortese fallimento eccio istato . 



SEUNQUA fu neuno che diservire . acchoncio fosse bene losuo volere . 
acciascheduno sechondo supodere. sissonio un di quelli cheval disire, 
ecchamerei innan9i di morire . che di no | dire facciendone spiacere . 
dichosa inchio potesse mantenere . lamicho amme sen^a farlo partire . 
([ Sicchubbidire talora michonvene . pero didir che nonme bene ingrato . 
malfo perlaragione davanti detta . onde senonne lopera perfetta . 
tutto chinonmi sia pero ischusato. richordolfallo chichonosco inmene. 



PERFETTO honore quanto almi parere . nonpuote avere | chinonne soferente 
nefralagiente acchoncio cbapere . poi chettenere | visi vuol possente . 
nenon neente dumilta savere, ondelpiacerej vene acchila sente. 
perchelsacciente brìghassuo podere, dise tenere | dilungi allui sovente. 
([ Ede piacente incio la sua usan9a . checchostuman9a non seria già bona . 
lai dipersona chave per pietanza . Noia <ipesan9a ma voglia essomona . 
quel chui dio dona honor ebaldan9a . eperlean9a . delsofrir chorona . 



SE 'n questo (Hr presenta si contme alcuna eoxa cht. sia eontra onore, 
la qaalprr visto sia dei dicitore a vrr de la xent-tua, con s'avne ; 
f prego quei nel cui cospetto vene che eiaschedun pi-oveggia per amore 
corno seguilo i" aggio a ciaMun core lo su' voler, dicentio gioia e pene 
f[ Veriude e tino com' e' m' à mostrato, per sodisfar ciascun nel su' disio 
mantenendo maniera di servire. li, se in ciò mespreso aggio nrl dire, 
m verità, secondo il parer mio, cortese falìimenio è ciò istato. 



SF. unqua fu neun che di seriore acconcio fosse ben lo sm volere 

a ciaschi'dtm, secondo .tu' iwdere, s) 80» io un di qwf che v' à 7 disire ; 
e eh' amerei innunsi di morire eke di no dir, faccendone spiaeere, 

di cosa in eh' io potesse mantenere f amico a me senso farlo partire. 

f[ Sieeh' ubbidir talora mi' conwne però, di dir, che non m' i bene m {frnfo, 

ma 7 fo per la ragion datfand drtta. Onde, se non è f opera perfetta, 

tutto eh' i non mi sia perù iscusato, ricordo 7 fallo eh' i" 



PSBPETTO onore, quanto al mi' parere, non puote aeere ehi non ^ »oferente, 
né fra la gente aceoncfo capere poi che tenere ci si vuoi possente, 
ni non neenie d'umiltà savere onde 't piacere vene a ehi ta sente: 
perehi 't saccente brig'a suo podere di sf tenere di lungi a lui sovente. 
^ Edè piacente in ciò la sua usansa ehf eostumansa non seria già bona, 
M, di persona, eh' are, perpieianta, Soia e pesansa ; ma voglf e somona 
fve^ cui Dio dona onor e baldansa t, per teoma, del sofrlr corono. 
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AMiCHO mio perdio prendi chonforto . inquesta tenebrosa vai mondana . 
mentre checci dimori | evieni a porto . inqualmaniera fariopuoi piùsana . 
nenonti lamentare già dalcun torto . checciricevi netti paia istrana . 
chosa chavenir veggi ma acchorto . dimora delaria farti lontana . 
(T Che questo mondo fue cosi chiamato . dalascrittura chesanti trovaro . 
chenonci vien neuno sisia beato . Chassai lostallo noli sembri amaro . 
onde secciti senti tugravato . in pace ilti chonporta chilomparo . 



Ivivo disperan9a| ecchosi face, ciascuno chalmondo vene almiparere. 
e poi miveggio conpangnia avere . di tanta buona giente dommi pace . 
tuttor aspetto elaspettar mi piace . credendomi avan9are lomi podere . 
chosi siegue ciascuno questo volere . ensi fatto disio dimora (&giace . 
(f Matuttavolta eie mentormentato . quei chessi sape acchoncio conportar^ . 
ciò chenne losperare altrui avene . Nondichio questo già cierto per mene . 
chennessun tempo losaputo fare . esor laprendo lo char chomperato . 



RIVUOLE avere gioiosa vita intera . fermisi bene innamar per amore . 
edaggia chanoscen^a dritta evera . sen^a partir daccio suchor noUore . 
massolo guardi cbossia lamatera . talcheper fine nonsiegua dolore . 
ecche partendo estando già non pera, che desso non sia nato bon savore. 
([ nontengno amore già queichefina male, mavolonta villana edinnoiosa. 
persol seguire alvi^io mortale . Matengno amor chevale sovrongne cosa . 
quel chama ilcorpo elalma periguale. ricche99a epoverta| qualvenir osa. 



MOLTO meviso chessia da blasmare . chipuote Anontenere vuol buona via . ' 

occhi più crede unfalso lusinghare. chundoice amaestrare dichortesia. 
canche più chinonsape aquistare. elacquistato perde assua follia, 
elasscia quello che doverla pigiare . epreude ciò chonnaltrom lassceria . 
(f Essovre tutto ibliismo forte anchora . chiper sungiengno dileale amiche . 
racclienemicho sempre lidimora . Ormaintenda chivol ciochidico . 
onpari senno chui bisongno fora, seuolipiace indarno mifaticho. 



AMICO mio, per Iho, jirendi conforto in questa tenebrosa vai mondana 
tnentre che ci dimori, e vieni a porto in guaì maniera far lo puoi più sana ; 
nf non ti lamentar già d'alcun torto che ci ricevi, né ti paia istrana 
cosa ch'avenir veggi; ma accorto dimora ctr la ria farti lontana. 
([ Che questo mondo fue cosi chiamato da la scritUtra eh' e' santi irovaro 
che non ci vien tteun, si sia beato Ch' assai lo stallo no li sembri amaro : 
onde, se ci ti senti tu gravato. mpace. il ti comporta, ch'i' l'ò 'm paro. 

Ij Tivo di spcrama. e cosi face ciascun eh' al mondo vdne, al mi' parere; 
e, poi mi veggio compagnia avere di tanla buona gente, dammi pace. 
Tuttor aspetto, e l'aspettar mi piace, credendomi avansOr lo mi' podere: 
così siegue ciascun questo volere e 'n sì fatto disio dimora e giace. 
([ Ma tttttavolta ci è men tormentalo quei che. si sape acconcio comportare 
ciò che ne lo s^ierore altrui avéne. Non dich' io questo già certo per mene 
che 'n nessun tempo l'ò saputo fare, e, s'or l'aprendo, l'ò car comperato. 



\J ed 



HI vuole aver gioiosa vita intera fermisi bene in amar per amore, 

aggia canoscensa dritta e vera, senxa pmiir da ciò su' cor nuìVore; 
ma solo guardi che sia la matera tal. che per fine non siegua dolore, 
e che, partendo e stando, già non pera che d' esso non sia nato bon savore. 
ff Non tegno amor già quel che fina male, ma volontà villana ed innoiosn 
per sol seguire al vizio mortale. Ma legno amor die vai sovr' ogne cosa 
quel eh' ama il corpo e l'alma per iguale, ricchezza e povertà, qunì venir osa 



"TkgOhTO m'è viso che sia da blasmare 
-ili e e 



chi puote e non tener vuol buona via, 
e chipiù credt un falso lustrare ch'un dolce amaestrar di cortesia: 
e anche piiì chi non sape aquistare e l'aquistato perde a sua follìa, 
e lascia quel che daveria pigliare e prende ciò eh' onn' altr' om ìasceria. 
<f E sovre tutto i' blasmo forte ancora chi per su' 'ngegno di leale amico 
Ja die neinico sempre li dimora. Orma' intenda chi vói ciò ch'i' dico 
«? 'mpari senno cui bisogno fora : se no li piace, imìamo mi fatico. 
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AiBUONA fede amme forte nemicha. neente nonini vale chivogla avere. 8 

tua chompaiignia chetuttor appodere . mistruggi cholpensero chemmi notricha . 
siccherrìmasò sono quasi nemicha. essendo hamile & conmerge cherere. 
inqaella via chettu mifai tenere . fede ispietata mia guerriera anticha.. 
([ Cheguerra posso bene latua chiamare . poi chemmoffendi essendoti fedele . 
nennonmi lassci avere punto di bene . chellomo dibuonafe ciyive inpene . 
evedesi donare toscho permele . nepiu nonna datte che lo sperare . 



HOMO nonfu chamasse lealmente . innesto mondo mai senca dolore . 
nec^hecci dimorasse condol^ore. unora| chenonfosse undi dolente, 
chepar chamore vigiti sovente . dichotalguisa ilsuo fin amadore . 
ecche ciascuna donna chave amore . chagioni ilsuo amante ìspessamente . 
([ Perchio nonmaravìglio donna mia . sevipiace diporre amme chagione . 
cheamo tanto vostra sengnoria. negia nonpartiro chinonvi sia. 
leale <& ubidente enne stagione . merze cherendo avostra chortesia . 



D AMORE vene adomo tutto piacere . dagielosia ispiacere grave epesan^a .' '^^ 

damore elom chortese assuo podere . dagelosia villano conmalusanfa . 
damore echom si fa larghe tenere . dagelosia iscarso diguaglan9a . 
damore elomo ardito essa valere, dagelosia chodardo esser navanfa. 
(f Damore ventutto bene comunemente . quanto senpuo pensare odanche dire . 
perchio amo dilui esserservente . Dagelosia venpoi similemente . 
male c&dolore affauno chon martire, perchio Iodio appodere emespiacente , 



AYENGNA chedamore aggia sentito . alchunavolta nelmer9e chiamare . 
chosa gravosa esoverchio pensare . nonnor menblasmo daverlubidito . 
chossi perfettamente ilniamerito . divita dolce nelpieta trovare . 
che ora laudo lobon astettare . elasperanga donde son nodrito . 
(f Essendo ardito didonar chonsiglo . atutti amanti chessonon disio . 
cheuonlor gravi lodolce soffrire . Caraor più chomnonpuote lui servire . 
in tutto tenpoj equosto oprovatio . rendennun giorno perchallui mapiglio. 
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HI, Buona Fede a me forte nemica! neente non mi vai ch'i' voglia avere 
tua compagnia^ che tuttor a podere mi struggi coìpenser che mi notrica. 
Sicché rimase son, quasi nemica, essendo umile e con merzè cherere 
in quella via che tu mi fai tenere. Fede, ispietata mia guertHera antica, 
(f Che guerra posso ben la tua chiamare, poi che m'offendi essendoti fedele, 
né non mi lasci aver ptmto di bene. Che V òm di buona fé ci vive in pene 
e vedesi donar tòsco per mèle, né più non à da te che lo sperare. 
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9 /\M0 non fu eh' amasse lealmente 







in esto mondo mai senea dolore, 
né che ci dimorasse con dolzore un' ora, che non fosse un dì dolente : 
che par eh* Amore vigiti sovente di cotal guisa il suo fin amadore, 
e che ciascuna donna eh' ave amore cagioni il suo amante ispessamente. 
(f Perch' io non maraviglio, donna mia, se vi piace di porre a me cagione 
che amo tanto vostra segnoria. Né già non partirò eh' i' non vi sia 
ledile et ubidente onne stagione, merzè cherendo a vostra cortesia. 



10 T\ 5 Amore véne ad òm tutto piacere, 



D 



da Gelosia ispiacer grave e pesanza ; 
d'Amore è l' òm cortese a suo podere, da Gelosia villan con mcU' usanza; 
éP Amore è eh' òm si fa largo tenere, da Gelosia isearso d' iguagliaruta ; 
cf Amore è F omo ardito e sa valere, da Gelosia codardo esser n* avanza, 
(f D'Amor vén tutto ben comuneìnente quanto sen può pensare od anche dire, 
perch* io amo di lui esser servente. Da Gelosia vén poi similemente 
male e dolore, affanno con martire, perch'io F odio a podere e m' è spiacente. 



Il I VEQNA che d* Amore aggia S(mtito alcuna rolla nel merzè chiamare 

-OL cosa gravosa e soverchio jyensare, non or me 'n blastno d' arerF ubidito ; 

ehèsìperfettamente il w' à merito dì vita dolce nel pietà trovare, 

che ora laudo lo bon aspettare e la speranza donde son n/>drito; 

(f Essendo ardito di donar consiglio a tutti amanti che sono *n disio; 

che non lor gravi lo dolce soffrire: Ch'Amor più eh' òm tum puote lui servire 

t» tutto tempo, e questo ò provat' io, rende n un gùn-no : perch* a lui m' apiglio. 



\ 
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BENGHiNESiA alquanto ìntralasscìato . nonno nbliato damor lomistero . 12 

chetuttavolta nelomio penserò . ellui yoglesser tutto acchomandato . 
chatal cfaonosco maper servo dato . che ave inse savere conpiuto entero . 
nedibielta più bella nonrichero . che eser non porla alomio grato . 
([ Esse istato neson quasi muto . nondeve ciò adamor dispiacere . 
chele disio ciioperto edallaudare . Edelriccor chuom sape acchoncio usare . 
tuttor senvede gioia <£bene avere . elo eh entrare chilla mal perduto . 



NELAHOROSO affanno sontornato . edommi mise amore assostenere . 
lapin dolce faticha almiparere . chessostenesse mai nullomo nato . 
chen quello locbo ovema servo dato . dimoro si chontutto ilmivolere . 
chessengnoria nonne nenul piacere . chipiu volesse nemmi fossengrato . 
([ chegiovane bieltade & chortesia . savere chonpiuto | con perfetto honore 
tuttor sitrova inquella chui disio . più nonne diche cbettemel cor mio . 
sepiu contasse disugran valore . ciascun saprebbe quegli intal disia . 



IsoNO alchunavolta domandato . rispondere michonvene che eamore . 1^ 

chedolcemente move <&dibon lato . tengo cholui cheuol conosscidore . 
essere diquel sengnore perchui guidato . etuttavolta ciascun gientilchore . 
daltro nonmette chura chaffinato . nepuo sentir nuUor disudolfore . 
([ Amore eunsolicito penserò . chontinuato sovralchun piacere . 
chellocchio arimirato volontero . Sicché imaginando quelvedere . 
nasscindi amore chede segnerò altero . nelcor chodetto chagientil volere . 



OTTO chomandamenti face amore . aciascun gientil core innamorato . ^^ 

loprimo checchortese inciascun lato . sìa elsecondo larghe atutte lore . 
nonnaraar donnaltrui elter90 honore . rilegion guardare dalquarto lato . 
benprovedere diporresinsugrato . elquinto chedelomo avere inchore . 
([ Orlo sesto echortese almiparere . chedesser credentiere fermo chomanda • 
chol sette apresso honoran9a tenere . Àlamorose donne chonpiacere . 
donandoci poi lotto per vivanda . che ardimento cidobiamo avere . 
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Bench' i' ne sia alquanto intralascialo, non ò ubliato d' amor lo niistcro; 
die tuttavolta v' è lo mio penserò e'n lui vogW esser tutto accomandato: 
eh' a tal conosco m' à per servo dato che ave in sé saver compiuto e 'ntero, 
né di Imita piti bella non ricltero che eser non porla a lo mio grato. 
C. E se isiato ne son quasi muto, non deve ciò ad Amor dispiacere, 
elle lo disio coperto è da laudare ; E del riccor eh' uom sape acconcio usare, 
tuttor se 'n vede gioia e bene avere ; e lo cwiiroro, chi l' à mal perduto. 



-«tE l'amoroso affanno son tornato ed òmmi miso, Amore, a sostenere 
-Li lapii'f dolce fatica, al mi' parere, die sostenesse mai nuli' omo nato; 

ehé 'n quello loco ove m' à servo dato dimoro sì con tutto il mi' volere, 

che segnoria non è né nul piacere, eh' i' piA volesse né mi fosse 'n grato. 

(f Che giovane bieltade e cortesia, saver compiuto, con perfetto onore, 

,^tior si trova in quella eui disio. Piil non ne dico, che teme 'l cor mio, 

se più contasse di sw' gran valore, ciascun saprebbe: quegli in tal disia. 

Ij SONO alcuna volta domandato, risponder mi conven, che è Amore 
che dolcemente move; et di bon lato tengo colui che vói conoscidore 
esser di quel segnor per cui guidato è tuttavolta ciascun gentil core : 
[d'altro non mette cura, ch'à finato, né può sentir niiU'or di su' doleore. 
iC Amore é un solicito penserò continuato sovr" alcun piacere 
the Voechio à rimirato volontero: Sicché, imaginando quel vedere, 
masc' indi amor, chedè segnore altero nel cor eh' ò detto, ch'à gentil volere. 



-vTTO comandamenti face Amore a ciascun gentil core innamorato: 
J lo primo elle cortese in ciascnn lato sia ; e 'l secondo, largo a tutte l'ore ; 
lon amar doun' altrui, è '/ terzo onore; rìlegion gaardar, dal qttarto lato; 
iQ proveder di porres' in su' grato, è 'l quinto che d^ l'omo avere in core. 
Or lo sesto è cortese al mi' parere, die (/'esser credeozier fermo comanda; 
ì sette apresso, onoranza tenere A l'amorose donne con piacere; 
I» poi V otto per vivanda, che ardimento ci dobiamo avere. 
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M ESSER lu milita donde parlate. equello chevoappellate chortesìa. 
mivieta duramente etoglelfrate . edanne penitenza infede mia. 
perchamme pare chemale miconsiglate . diciendo chiritorni tuttavia, 
aquella mala via di vanitate. chedemidicie chessi forte ria. 
([ tutto chancfae lasua eforte assai . edammi duramente ispaventata . 
mapur noncredo richader gìamai . nonsoben ladovio misono ìntrata . 
lunminpromette gioia elaltro guaì, selme nonprendo assai sarò malnata. 



MADONNA lo parlare chora mostrate . altutto fece chelmichor ublia . 
onne vano penserò elo fermate . nelasperan^ dolce inche disia . 
chennuUa guisa lavostramìstate . nonchero aver senon chonor visia . 
essenchotalmaniera mela date, chosi son ricche chomesser cherria. 
(f Chunqua mia donna tanto nonnamai. cosa neuna quantio agiamata. 
vostra honoranza & amo & amerai . altro disio almio cor nonnagrata . 
perche dovete voi amar cholai. dove donore vedetevi honorata. 



IsiMMi posso lassa lamentare . damore innanti | epoi delomeo sire . 
chedata sono adamendue servire . Sicchaltra cosa nomengrato fare . 
eamore mincbalcia eface amare . chonformo chore x&condolce disire . 
lui chepecchanuerme poi chagradire . nolivol punto mapur chagionare . 
(f Sicché milamentare èdiragiono . chedio dimoro amore altu piacere . 
cholcorleale lavetullai lochato . Elmibuonsire istanverme spietato . 
lande pecchato tace almiparere . poi tanto lamo sen^a fallìgione . 



TUTTO chimi lamenti nelmidire. dolce meo sire nonne lo mio chore. 
punto turbato inver divoi nuUore . mainfrasse istesso vuol morire . 
dicio chornonvengrato ilmiservire . sicchomo gial facea esser amore . 
ecchevisenbia chio manchato fiore . aggianvervoi dovo fermoldisire . 
([ Mabene chame nonpaia aver fallato . evoi pur piace di cosi mostrare 
vedetemen venire alamerf.edo . Eurailmeute lomichor lacliiede . 
chunqua nonsi parti divoi amare . perche trovare dovrevi huniiliato . 
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20 T|j| ESSER, rumilità donde parlate, e quel che va* apprllate cortesia, 
JjJL mi vieta duramente e toglie 7 frate e dònne penitenza in fede mia ; 
perch'a me par che mal mi consigliate dicendo ch'i' ritorna tuttavia 
a quella mala ina di vanitate, ched r* mi dire ch'r sì forfè ria, 
f[ Tutto ch'anche la sua i^ forte assai, ed àmmi duramente ispaventata: 
ma pur non credo ricader già mai. Xofi so ben là dov' io mi sono intrata: 
T un m' impromette gioia e T altro guai : se 'l me' non prendo, assai sarò malnata. 



21 -m jtadonna, lo parlar ch'ora mostrate al tutto face che 7 mi* cor uhlia 
onfie vano penserò, e lo fermate ne la speranza dolce in che disia : 



M 



chi' 'n nulla guisa la vostr ami state non chero aver, se iion ch'onor vi sia: 
e, se 'n colai maniera me la date^ così son ricco eom' esser eherna. 
f[ Ch'unqua. mia donna, tanto twn amai cosa neuna, quant'io agi* amata 
vostra onoranza et amo et amerai. Altro disto al mio cor non otjrata; 
perchè dovete voi amar coiài dove d'onor vedetevi onorata. 



22 T^ ^^ mi }ìosso, lassa, lamentare d' Amore innanti, e jìoi dt* h meo sire, 

che data sofw ad amendue servire, s) eh* altra cosa ììo' m'i" 'n grato fare: 



r 



e Amore m' incalcia, e face amare con fermo core et con dotre disire 
lui^ che pecca 'n ver me, jyoi eh'agradire tio li vói punto, ma pur ragionare. 
jf S) che mi* lamentare r di ragione. ched io dimoro. Amore, al tu' piar ere 
ed cor leal là 've (u Vài locato : K 7 mi' buon sire istn *n ver me spietato: 
là 'nde peccato face^ al mt parere, poi tanto T amo senza falligione. 



23 mUTTO ch'i' mi lamrfiti nel mi' dire, doler meo sire, n^m r lo mio rare 
X jmnto turlnito inver di voi nulFore, ma infra sr istesso vuol morire, 
di ciò ch'or non v'r *n grato il mi' srrvin- sirromo già 7 fnrra esser Amore, 
e che vi semina rh' io manrato fiore aggia 'n rt'r voi. dor'ò ftrmo 'l disire. 
(f Ma ben eh' a me non jntia aver fallato, r voi pur plner di cos'i mostrare, 
vedetemen vmire a la mrrzrdr. K umthmnte lo mi' ror la rhiede 
eh'unqua non si part) di voi amare, fìerrhi trttvar dovre'vi umibato. 
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AiBUONA fede amme forte nemicha . neente nonmi vale chivogla avere . 8 

tua chompaiignia cbetuttor appodere . mistruggi cholpensero chemmi notricha . 
siccherrimasó sono quasi nemicha . essendo humìle & conmer9e cherere . 
inquella via chettu mifai tenere . fede ispietata mia guerriera anticlia.. 
([ Cbeguerra posso bene latua chiamare . poi chemmofTendi essendoti fedele . 
nennonmi lassci avere punto di bene . cbellomo dibuonafe civive inpene . 
evedesi donare toscho permele . nepiu nonna datte che lo sperare . 



HOMO nonfu chamasse lealmente . innesto mondo mai senca dolore . c^ 

necehecci dimorasse condol^ore. unora| chenonfosse undi dolente, 
chepar chamore vigiti sovente, dichotalguisa ilsuo fin amadore. 
eccbe ciascuna donna ebave amore . chagioni ilsuo amante ispessamente . 
([ Perchio nonmaraviglio donna mia . sevipiace diporre amme chagione . 
cheamo tanto vostra sengnoria. negia nonpartiro chinonvi sia. 
leale & ubidente enne stagione . merze cherendo avostra chortesia . 



DAMOBB vene adomo tutto piacere . dagielosia ispìacere grave epesan^a . 
damore elom chortese assuo podere . dagelosia villano conmalusan^a . 
damore echom si fa larghe tenere . dagelosia iscarso diguaglan9a . 
damore elomo ardito essa valere . dagelosia chodardo esser navanpa . 
([ Damore ventutto bene comunemente . quanto senpuo pensare odanche dire . 
perchio amo dilui esserservente . Dagelosia venpoi similemente . 
male ddolore affanno chon martire, perchio Iodio appodere emespiacente . 



AVEN6NA chedamore aggia sentito . alchunavolta nelmer9e chiamare . 
chosa gravosa esoverchio pensare . nonnor menblasmo daverlubidito . 
chessi perfettamente ilmamerito . divita dolce nelpieta trovare . 
che ora laudo lobon astettare . elasperan9a donde son nodrito . 
([ Essendo ardito didonar chonsiglo . atutti amanti chessonon disio . 
chenonlor gravi lodolce soffrire . Camor più choranonpuote lui servire . 
in tutto tenpo| equesto oprovatio . rendennun giorno perchallui mapiglio. 



I 



-:^Ji 
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24 -rjiott amgiunto sì a voi di fede, gentil mia donna, che manofestart 

■L nm Cfrto eh' i' vi posso mio affare : cnmo convtnmi andare a la merzede 

di quella, cui dimoro irtelitwalpe.de, umilìanilo me; e voi pregare 

€»' doleemenie che a lei parlare degiate; com' Amor le mi concede; 

IT Sicché lo sguardo dolce et amoroso, che ai congiugne co' h mi' vedere 

alcuna volta quand'io la rimiro, Agia Fefetto dov'io 'iriomogiro. 

E voi di certo dovete sapere ben quella ch'amo, ma nomar noi f oso. 



> TtfON OSO notiiitiare apertamente quella, cui m'ave dato a senvlore 
Xi quei c'it 'n tutto poder, cioi- Amore, che voi eh' i' tema e non falli neente; 
ma voi sapete bm veracetiiente qual ^ is donna, cui son amadore: 
però voi raecomantlo il mi' fin core, che voi ben conoscete ad ubidente: 
([ Che '« vostro ragionar per voi aitato essere puate più ch'i' non so dire: 
pereh' io ve 'n prego, dolce donna mia. K, fier la vostra nobil cortesia, 
non vi dispiaccia qufsto mio ardire, ch'Amore in ciò mi sforza e 'l m'A ^nsegnaÈO. 

t -m-rOBlu puUelletta ed amorosa. compiuta di piacere e di ìtellore, 
Xl per te ringrazio ed amo più Amore che miti fare amar sovr' onne cosa; 
che tanto semìd'a me sin tfrazìosa la i-tta dolce che are lo corr 
che in te si mira, che nriin dolzore mi jnr igmil di tal ria dislosa; 
f[ Ne la qual viro in un dolce pensiira : etii spero ne In tua semldanzn umile 
trovar di certo ftowi pietate. Così dimoro intorno a la liieltatr 
ch'io 'n te veggio, e olfatto gentile, pietosamente, rpur merzede ehero. 



APPOI ch'i- eerto che la tua hieltate, gentil pulzella, mi ti face amare. 



DAPPOI 
eeh- 



ehè ehi à coljia, di' tutte fiate. srroudo In ragion, pena jtortan- 
tU ciò che indi nasce; ed i appellare i^issu 7 l-ilhire e l'atto e l'umiltate 
IT J^' ''. c/te M'nuiirì tolta la Italia di puter far di me, più che 'n piaeere 
«t" ai tu' gentil cor. cu terr' i' nono; l'erch'io ti rliero et addomamlo in dono 
dCa umiltà s'acconci il tu' volere f'r me. o tal lnelt'i di te to' ria. 
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QUANDio mivoridure alaragione . erafrenare logrande intendimento . 28 

nenonpur seguitare lovan talento . chetutte chose mena aperdÌ9Ìone . 
trovo lanirao mio doppenione. chemeglio posso amme donare abento. 
erriconoscer via disalvamento, chequandipenso aver chuor dileone. 
([ chelaragione lodritto chore appagha . tollendoli lachura dele chose . 
chenonson nenondebono esser sue. malovauo penserò chesasa piue. 
lenapresenta tuttor amorose . elapiu vii nemostra cbessia vagha . 



PERquesto amiche chio tagìo mostrato, loqualmisenbla cbessia dirittura. 29 

tivopregbare cbolamiamente pura . cbedetipiaccia ricever ingrato . 
inquesta vita quanto chaportato . tifia odisolla990 odirancbura . 
edite metter tutto alaventura. benoperando tuttor daltulato. 
([ Essovra tutto ancbora pregbar tivoglo . cbettiriducbi aquellintendimenti . 
ladove credi dilegier venire . queglialtri grandi perdio lascia gire . 
chessempre vedi limaggio talenti . muovere dasoperbia edarrighoglio . 



NoiSEMO innun chaninino edovengìre . innuno locbo amico diragione . 30 

ciò ealbene che que chenne formone . senolperdemo perlonostro fallire . 
nave promesso! ma nonpuò salire, soperbia nerrighnglo intal magione, 
mal core humiliato ongne stagione, elavertu perchuom vi può salire. 
([ Similemente diche inquesta vita . chevirio tengho lobadar sialto . 
cbequando sichonossce chenabionta. Ma quegli esaggio chenelgrado monta. 
me99anamente nemai nonfa salto . chedisinor gli torni alafinita . 



r^ RAZiE tirendo amico amie podere . delatua saggia edritta conoscenfa . SLW m 

\J dove tifa venire ilbuon volere . cheanno quelli chui dirittura agen9a . 

chonogli lasscia iscorrere nechadere. inquello lochol ove nonna guiren9a. 

magli diri99a si cliechonpiacere . vengnon tuttor gioiosi alasenten9a . 

([ Non temendo neuno checchessi dicha. pero che anno di quella vertute. 

laconpanguia chedo 8en9a fatica. Epoi laprendi amiche avrai salute. 

ladritta via chelgieutil cor notricha . etutte cose manche fa chonpiute . 
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SBiXMK avesse punto disavere . veggiendo chadamore neeiite diale . 32 

di quel gravoso & perigloso male . chatntte lore mìvede sostenere . 
imisaprei partire delsuvolere . dove mave chondotto lasso attale . 
che quasi ormai socchorso non mi vale, sìchonsumato sono nelmale aYere. 
([ Edaggìo ilbon sentore quasi perduto . chedensofirire ispento <& consumato . 
nepunto nonmi sento divertute . Pero nonparto modale ferute . 
sicchomo folle che vi sono usato . mabrevemente ispero aver conpiuto . 



i LCHUNA giente partio midimoro . framme medesmo logiomo pensoso . 33 

il sitraggie inver loloco ovi miposo. dicendo chemalfo chemmi divoro, 
debesengnori dichio allor chonloro . credete voi chelostar doloroso .. 
mipiaccial non. manelo core inchioso, mi sento il malej ondie languendo moro. 
([ Ecio miface amore sol perchielamo. estato senpre sono suservidore. 
evoi vedete ilmerito chinaggio. Cosi diciendo fomutar coraggio, 
aciaschedun chede riprenditore, delopenser chifo costato gramo. 



SBDio vìvo pensoso edo dolore . neuno già sìne de maravigliare . 34 

pero chiposso bene lascusa fare . acchi esser nevuole riprenditore . 
chestato isonservente & son damore . senza me dipartire nesceverare . 
edormiveggio senza colpa dare . villan conraiato amigrandisinore . 
(f Che falsatore potrebbe dire alcuno . chifosse istato lasso doloroso . 
almio amore chisempre aggio servito . Sicché mia buona fé mave schernito . 
uemidiritto dimostrar nonnoso . mapur chifallo me fatto chomuno . 



MORTE gientile rimedio dechattivì. morfei merfe. aman giunte ticheggio . 35 
vienmi avedere eprendimi chepeggio . miface amore chemiei spiriti vivi . 
sonoonsumati e spenti sicché quivi . dovistava gioioso ora miveggio . 
inparto lasso ladovio posseg*^^io . pena & dolor conpianto i^t vuol charrivi . 
f[ Anoora inpiii dimale sesser più puote. perchettu morte ora valer mipuoi . 
ditrarmi dolo mani dital nemiche . Airaelasso quante volte diche . 
amoro poroho fai male pur sol atuoi. comò quel delonferno cheiperchuote . 
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32 ni K »w me avesse punto di savere, reggendo eh* ad Amor neente cale 
O di quel gravoso e periglioso male eh* a tutte t or mi vede sostniere, 
i' mi saprei partir del suo volere, dove w* ave condotto, lasso! a taU' 
elle quasi ormai soccorso fion mi vale, sì cofisumato son nel male avere. 
f[ Ed aggio il boti sentor quasi perduto, ched è *n soffrire ispent^ e consunurio, 
né punto non mi sento di vertute: Però non parto me da le ferule 
siccomo folle che vi sono usato; ma brevemente ispero aver compiuto. 



33 k LCUNA gente, parf io mi dimoro fra me medesmo lo giorno pensoso, 
Jjl si tragge in vèr lo loco ov'i' mi poso , dicendo che mal fo che mi divoro. 
« /V, be' segnori », dicK io allor con loro, < credete voi che lo star doloroso 
mi piaccia ? Non: ma ne lo core inchioso mi sento il male; omV ie languendo moro. 
([ E dò mi face Amor sol per eh' ie Famo e stato sempre son su' servidore, 
e voi vedfie il merito eh' i' n aggio ». Così dienulo fo mutar coraggio 
a eictìchedun ched è riprenditore de lo penser eh' T fo co* stato gramo. 



34 ^BD io viw pensoso ed ò dolore, neun già si ne de* maravigliare, 

però eh' i" pjsso ben la scusa fare a chi esser tèe vuol ripremlitore : 



S" 



dhè stato i' son servente, e son, (V Amore, senza me dipartir m^ sceverare, 

ed or mi veggio, senza colpa, dare villan commiato a mt gran disinore, 

(T Che falsator potrebbe f/ire alcuno rAT fosse istato, lasso doloroso! 

al mio Amor, ch'i sempre aggio sermto. Sicché mia Buona Fé m' ()ve schernito, 

né mi' diritto dimostrar non oso. ma pur eh' i' fallo m'é fatto comuno. 



35 -M» ORTE gentil, rimedio de* cattivi, merzé! merzè a man giunte ti eheggio. 

iJJL Vienmi a vedere e prendimi, chi' peggio mi face Amor: eh* e* miei spiriti vivi 

90n consumati e sj)rnti, sicché quivi dnr' i' stara gioioso, ora mi veggio 

in parte, lasso! là dar io posseggio pnia r dolor con pianto: e vuol t*h' arrivi 

(f Ancora in più di maf, s' esser più pmt«\' pnché tu, Morte, ora valer mi puoi, 

di trarmi de le man di tal nemico. Ahi me lasso! quante volte dico: 

Amor, jjerché fai mal pur sol a' tuoi, corno quel de h 'nfemo che i percuote'/ 
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TRISTO & dolente & fatichato molto . sonnelpensero amore chetanto aderbo . 36 
mivi mostrate sechondo loverbo . chi parlar vodo elatto delo volto . 
dalqual solea gioioso esser acholto . edora lassol coutraro riserbo . 
landel dolore miciercha ciascun nerbo, sicconne buon valore menavo tolto. 
([ Essimmi grava più chetai faticha. perche pensando non mi sento incholpa. 
chessìo mivi sentisse non farebbe . pero amore valere ciò mi dovrebbe . 
Checchi nonpeccha parmi assai sisvolpa . nenon dovria p(»rtare pena nemicba . 



SONSiTROVo giamai invita povra. oflFuneun chavesse grandisagio. 37 

odischacciato dichontrada c^ dagio . sissonio quo chapeggio chiglanovra . 
cime lasso dolente ifui disovra . or essi poche digioi nelpalagio . 
edormitrovo inlocho chemalvagio . mit^ngno chalagiente midiscovra . 
([ Chestare raidoverei inlocho rinchiuso . epiangier lomidanno tutto tenpo . 
chessi pericholoso innun momento . nolfaccio sol chencio trovrei abento . 
nedio trovar nolvo nellamo senpo. tenga | nontomo viera siuso. 



DECHE Odetto ditornare inpossa . nonso chome ciò adivenir potrebbe . 38 

altro che cristo ciò far nonsaprebbe . Sin me daongne parte lagioiscossa . 
aitristomme chome fumala mossa, quella chelmi disire permidanno ebbe, 
poiché fermo inse nontornerebbe . verso dime senpria labuccia elossa . 
([ nonfossenuna chosa san^a charne . benconsumate chon assciutti nerbi . 
odio lasso dicio tuttor mi peno . Oime dolente sidesino occieno . 
puotuom pensar son limici cibi acerbi . econtramme purchio saccia trovarne . 



t^tessuna chosa tengho sia sigrave. inventa nedisi gran molesta. 39 

ly chome lattender chelocortenpesta . più fort« chenelmar turbato nave, 
equanto almiparere sìmal nonnave, chiismarruto truovasinforesta . 
bencheveggia venire lanette presta . esenta fiere chose onde temave . 
(T Checchi attende cierto emaraviglia . comenonsismarrisce nelpensero . 
occhome nonperchuote ilcapo almuro . quei chenmare onforesta istasichuro . 
ditosto essernenchapo occhanpar vero, maquechaspetta morendo sbadiglia. 



TRISTO e dolente e faticato molto 
mi vi mostrati-, secondo lo verità eh' i' parlar v' oth, e Fatto de lo volto ; 
dai guai solea gioioso esser acolto ed ora, lasso J 'l anittaro riserbo : 
là 'nde 7 dolor ini crea ciascun nerbo, si eh' onne buon valor me «' ave tolto. 
f[ Esimi grava pia rotai fatica perchè pensando non mi sento in colpa, 
che s' io mi oi sentisse non farebbe. Perù, Amor, valer ciò mi dovrebbe, 
che chi non pecca, parmi, assai si svolpa, né non dovria portar pena nemica. 



St On si trovò già mai in vita povm, o fu neurt eh' avesse gran disagio, 
a discacciato di contrada e d' agio, sì son io gite' e' a peggio, chi gli anovra. 
OimÈ lasso dolente, i" fui di sovra, or è sì poco, di gioì' net palagio ! 
ed or mi trovo m foco che malvagio mi tegno eh' a la gente mi discovra. 
■ f Che star mi dovere' in loco rinchiuso e pianger lo mi' danno tutto tempo. 
Che V »' pericoloso in un momento Noi faccio, sol che '« dò trovrei abento ; 
ned io troi-ar noi vo' né l' amo, se 'n pò- tema non tomo 'v' i' era sì uso. 

DE, che ò detto di tornar inpossa.' Non so con ciò adivenir potrebbe : 
altro che Cristo ciò farnon sapr^be, sì'rt meda ognepurt è la gioi' scossa. 
Ai tristo me, come fu mala mossa quella che 7 mi' disìr per mi' danno ebbe! 
poiché ferma in ni non tornerebbe verso di me, se '« pria la buccia e Fossa 
a Non fosseit una cosa sama carne, ben consumate con asciutti nerbi; 
Led io, lasso.' di ciò tuttor mi peno. Oimè dolente! s'i' desin' o ceìio, 

e uom pensar son li miei cibi acerbi e contr' a me, purch' io saccin trovarne. 

f ESSDNA cosa tengo sìa sì grave. in verità, né di sì gran molesta, 
I come l'attender, che lo cor tempasUi più forte che nel mar turbato nave. 
', quanto al mi' parer, sì mal non ave chi ismarruto truovas' in foresta, 

è veggia venir la noli/; presta e senta fiere cose onde, tem' ave. 
' Che chi attende certo il maraviglia come non sì sntarrisce nel penserò, 
' come non percuote il capì al muro. Quei ch'è 'n mare o 'n foresta ìstd sicuro 
i tosto esseme 'n capo, o campar vero; ma qw' ch'aspetta, moremlo sbadiglia. 
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Isimitengho lasso amala posta . or eccho il fatto essonvì porlo fermo . 40 

aitale chenonmi vale neunoschermo . eassalito son daongne chosta . 
enonmi daDno imiei nemici sosta, perchefedito vegianmi edinfermo. 
nedio medesmo nonmando apalermo . portai dolore sanare chetante costa . 
([ Chanci misfor^o pur delicontrari . equanto posso tuttor tragho aessi . 
edechosi mipagliano delavia. trovar nonposso innalchun chortesia. 
edio dolente imiei spiriti messi . tutto tenpo aggio infar damor suo gradi . 



I ragionai laltrieri chonuno antiche, loqualmidisse amiche | frate guarti. 41 

ne amor nonseguire nele sue arti, chellui seguendo rimarrai mendicho. 
entendi disse quelli dichio ti diche . delchuore edelavere senonti parti . 
dellocho ovesemiso evuoglistarti . chosì solletto servo altuo nemiche . 
([ Sicchio udendo lui ciò dire intesi . manonvi puosi locoraggio guari . 
chomom che alatesta assai leggiere . Matutto ilsenno mabbia ben mestiere . 
nolvoglio neaquisto didanari . tanto chomamo evolamore chipresi . 



I credo amore chenfin chinondimagro . sicché quasi divengna come seccho . 
voi nondirete dicostui ipeccho . chello tenuto eltengho tanto adagro . 
matuttavolta saramento sagro . viposso fare sen^a mentir delbeccho . 
chaldolormio nonne nessun pareccho. si] fortelsentondio gianomapagro . 
([ Finche chonpiuto avrò ilvostro grado, ocche pietà voi averete inchontra. 
Iagrandure9(a chemiavitaspengna. qual desti due chebrevemente avengna. 
darà riposo alomichor emontra . cbavalle e tanpto più nontrova grado . 



AMiCHO tufai male chettischonforti . ettilamenti sidistarmi servo, 
dicendo chitisono crudo Aacervo . voglendoti pero gittar trai morti . 
nonpare amme chenquella guisa porti . tuasofferenfa chequelchiconservo . 
tisia donato secchomo locervo . nonti riunuovinsaccienti edacchorti . 
([ Piaceri ensoferire chonbe chostumi . quanto chepiacera arame didarti . 
anchio conoscerò lotucor dentro . chendare gioiavillano già nonraipentro . 
onde tipena dichortese farti . accio chic brevemente tirallumi . 



/ •; 
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1> si «li tengo, tasso! a mala posta: or ecco il fatto; e sonviper lo ferino 
a tal che non mi fai nmino schermo: e assalito son da ogne costa; 
e non mi danno i mici nmiici sosta perche fedito vegianmi ed infertM ; 
ned io meiìesmo non mando a Palermo per tal dolor sanar che tanto casta ; 
(f Ch' anzi mi sformo pttr de li contrari, e quanto posso tittlor trago a essi 
ed e* così mipagan de la via. Trovar «on posso in alcun cortesia; 
ed io dolente i miei spiriti messi tutto tempo aggio in far d'Amor suo' gradi! 



"I 



' R4910NAI l'aìtrier con uno antico. lo qual mi disse : ■ Amico frate, guarti, 
né Amor non seguir «e le sue arti. che lui seguendo rimarrai mendico; 
e 'ntendi* disse quel * di ch'io ti dico? del cuore e de l'aver ; se non ti parti 
del beo ove se' miso. e vuogli starti così snlletto servo al tuo nemico ». 
C Sicch'io, udendo lui ciò dire, intesi, ma non ripuosi lo coraggio guarì, 
com' om die n la testa assai leggiere. Ma tutto il senno m' ahhia ben mestiere, 
noi voglio, né aquisto di danari, tanto com' amo e vo' T amor eh' i' ijresi. 



I* CREDO, Amor, che 'nfin eh' ì' non dimagro sicché quasi dìvegna come s[t]ecco, 
voi non direte : ■ Di costiti i' pecco, chef ò tenuto e 'l tengo tanto ad agro ». 
Ma tuttavolta saramenio sagro vi posso far seniia mentir del becco, 
eh' al dolor mio non è nessun parecco ; sì forte 'l sento: ond'iogió no' m' apagro 
Ì[ Finché compiuto atro il vostro grado, o che pietà voi avereie, incontra 
la gran durezza clte mia vita spegna. Qual d' esti due che brevemeìite avegna, 
■ò riposo a lo mi' cor, e montra, eh' a valle è tanto, piit non trova grado. 



AHico, tu fai mal che ti sconforti e ti lamenti sì di starmi serro, 
dicendo eh' i' ti son crudo et acervo, rogliendotì però gittar tra i morti. 
Non pare a me clte. 'n quella guisa porti tua sofferenza, che quel eh' »' conservo 
H aia donatOi se. coma lo cervo, non ti rinnuo^:' in saccenti ed accorti 
(f Piaceri, e "» sofetir con be' costumi quanto che piacerà a me di darti: 
i anch' io conoscerò lo tu' cor dentro. Che 'n dar gioì' a villan già non mi pentro ; 
[■onde ti pena di cortese farti, acàò eh' io brevemente ti raltumi. 
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AMORE iaggio vostro dire inteso . delquale io occhonforto amme medesmo . 44 

chenon mi pare tostato ora sipesrao . neloservir chofatto male ispeso . 
udendo diche sono davoi ripreso . checiertamente nelmichore iesmo . 
cheucio mitroverete si acesmo . chinonne servirò distare inpeso . 
([■ Madesser chomo dite tosto & breve . inparte didovere merito averne . 
sental maniera midovete darlo . perdono richero avoi soltraggio parlo . 
chevolonta inme qui si dicierne. non pur dicendo | malametto inbreve. 



TALOR credete voi amor chidorraa. cbeccholocore ipenso avoi eveglio. 45 

mirandomi tuttora nelospeglio . chennan^i mitenete enela forma . 
Encio siferrao sono che fatto lorina . Edivenuto nelontaglio veglio . 
vere checcio mi piace Si parelmeglio . cosilvostro disire amor lochorma . 
([ nelsuo podere eccio forte magrada. pero chiposso dire quandavoi penso, 
chedio nonnabandono nul tesoro . Aggia chivol riccore dangento & doro . 
chessio voi sol aquistoj e tengnoj benso. connaltro ricche inverdime digrada. 



SEDio chomincio dire chepaialpestro . essia noioso & nonsipossantendre . 
inventa chuom nomende riprendre . poro chelfattomio va assinestro . 
ediquellarte ondio credea maestro . esser tuttora miconvienaprendre . 
come damore cheormivuol carvendre . loben passato con crude) capestro . 
([ ondiosperava lasso esser sichuro . perche benmiparea servire estarmi, 
nomai nomensarei guardato indietro . nonsacciormai chilisivada almietro . 
dappoi chepostose adinghannarmi . chelisostato sifedele & puro . 



INQUELLA guisa amore chetturichiedi . mercede inquella parte ovetuami . 47 

ecchome tumi chonti gioi nebrami . satu chisono atte tuttor apiedi . 
sicchettustesso dituaman tifiedi . quando dicio pietade altrove chiami . 
donde tusse spietato S: noia fami . dandomi peggior colpi chedispiedi . 
(f perchio pregho cholei onde tuattendi . daver piacere chella chosiltidonì . 
chorao tu te acclionci diservirmi . dicio uonpuoi chiti diserva dirmi . 
jiiapuoi pensare altermine cheponi . difarmi bene chette medesmo ofendi . 



1 
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44 1 MORE, t aggio vostro dire inteso dei quale t' ò conforto a me mcdesnèo : 
xJL che nofi mi par lo stato ora sì pesino né lo servir eh' ò fatto male ispeso, 
udendo di che son da voi ripreso: che certamente nel mf core i' esmo 
che 'n ciò mi troverete sì acesmo eh* t non ne servirò di stare in peso; 
(f Ma éP esser, corno dite, tosto e breve in parte di dover merito averne, 
se 'n tal maniera mi dovete darlo. Perdon richero a voi s* oltraggio parlo, 
che volontà in me qm si diceme fwn pur dicendo ; ma la metto in breve. 



45 fpALOR credete voi, Amor, eh* f dorma, che co* lo core »' penso a vai e veglio, 
JL mirandomi tuttora ne lo speglio che 'nnanzi mi tt nete e ne la forma. 
E *n ciò sì fermo son che fati* ò T orma e divenuto ne lo *ntaglio veglio: 
ver (! che ciò mi piace et pare *l meglio. Così 7 vostro di.sire. Amor, lo cor m*à 
C Nel suo podere; e ciò forte m* agrada, però chi* posso dir quatid* a voi penso 
ched io non ahandono nul tesoro. Aggia chi vói riccor d'argento e doro, 
che, s*io voi sol aquisto e tegno, b<n so e* onn altro ricco in ter di me digrada. 



46 Cl^^* ^ comincio dir, che p^ii* alprstro e sia noioso^ e non sijìossa ntendre, 

veritn eli uom no me 'n dv riprpndre pero che 7 fatto mio va a minestro; 



SEI) ù 
in V 



e di quellarfe, ond'io credea maestro essrr, tuttora ttii ronn^n aprendre, 
com*è d'Amor, che or mi vuol carjendre lo hn\ i^assato con erudel capestro. 
(f Ow(/* io sperava, lasso' esser sif^uro, p*rrhr ìten mi parea srrvirf e starmi, 
m^ mai no me 'n sarei guardato indietro. Son sarei' ormai ehi li si rada al mietro, 
dappoi che posto s v ad ingannarmi, che li so sfato si fedele e puro. 



47 i^N quella guisa, Amor, che in richiedi mrrzt^le. in quella }Htrte ore tu ami, 
Jl e, come tu mi conti, gioi' ìu' brami, sa tu r/i' i' sono a te tuttf>r a* piedi ìf 
Sierhr tu stesso di tua man ti fìedi fpomdi di ciò pietade altrove chiami 
donde tu Sf' spittato rt noia Jii mi, dandomi jtegfpor colpi che di tfpiedi. 
([ Perch'iv prrtjo cobi onde tu attendi d'arre pine» r, eh' ella così 7 ti doni 
come tu tr acconci di srrrirmi Ih ciò non pwà rh' i* ti ilisrrra dirmi ; 
ma puoi itmsare al tcnninc che ;>*/»i di farmi Ìhìì, eh» te medesmo offemli. 
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UNPOCHO esser mipare isyiatetto . inventa & di ragione partito . 48 

eveggiomene bene mostrare adito . alchunavolta essime anche detto . 
macchimene riprende colini metto . chessevedra ilviso cholorito . 
chispesso veggio chenefia schernito . sinonsara sacciente fancelletto . 
(f matuttavia ivorrei ben potere . daccio partire enonpunto pensarvi . 
cheben chonosco misarebbe honore . Macchi equei chepuo far contramore, 
mai nonnudi medicina trovarvi . nedio nonson pergire contrapodere . 



COMO chamor mimeni tnttavolta . isono issato essono disua masnada . 49 

nealtra vita tener nonmagrada. benché demaggia lasperan^a tolta, 
chequandom eacchoncio infede molta, nonleggiermente suvoler digrada, 
massipena seguire tutta fiada . comio fo lasso choncio fede istolta . 
If negia pero nonlascìo mia follia, chessi fermato sono incio per uso. 
chessagiamente parmi dimenare . nenghanno chi chonosca nonmi pare . 
altro chedritto | onde pero miscuso . cheinseguendo amore fo chortesia . 



LAPENA chesenti chato diroma . inquelle secche delabarberia . 50 

lorchalre . giuba pur andar velia . vegiendo lasuagiente istancha. edoma . 
nonsemblamme che fosse sigran soma, dassai mia donna comor elamia, 
chesse serpente! esete malfacia. luii edasuoi come luchan. linoma. 
(f ison punto & navrato daccholui . chetutte cose mena assupiacere . 
eface aqual si Miele adoperare . dunque più crudelmente può malfare . 
che laltre cose chui eda podere . amore chemme conquide più chaltrui . 



DiciENDo ivero altrui fallare nonchuro. chalcunavolta ildritto siritrova. 51 

nennon chonven già checcholui simova . chefalver sutimone mastea sichuro . 
chesanzirlo cierchando vedrà puro, acchilavra chonteso perder prova, 
chenonneorlamia senten9a nova, chelmen^onier rimane illocho iscuro. 
([ Allunghe andare contutta sua menzogna . mabenveden chesempre eavenuto . 
essimilmente adiverra ancora . E quanto più di tenpo ilver dimora . 
adapparire tante cbolui tenuto, chella nascoso con maggior verghongna. 



\ 



I 



UN poco esser mi pare isviatetio in verità, e di ragion partito, 
e vegetamene ben mostrare a dito alcuna toHa, e si tu' è ancfie detto. 
Ma ehi me ne riprende co' lui metto che, se vedrà il viso colorito 
ch'i' spetso veggio, eh' e' ne fia schernito; si non sarà saccente fancelìetto. 
C Ma tuttavia i' vorrei ben potere da ciò partire e non punto pensarvi, 
che ben conosco mi sarebbe onore. Ma chi è quei che può far coiiir' Amore? 
Mai non udì' medicina trovarvi, ned io non son per gir conir' a podere. 



COMO eh' Amor mi meni futtavolta, i" sono issuto e son di sua masnada ; 
né altra vita tener rwn m' agrada ben cìted e' m' aggia la speranza tolta 
che quand' om è acconcio in fede molta mn leggermente su' voler digrada, 
ma ai pena seguir tutta f t'oda, eom'io fo, lasso.' eh ò 'n ciò fede istoUa; 
jf Né già però non lascio mia follìa, cìiÈ s\ fermato sono in ciò per uso 
che sagiamente panni dimenare ; Né 'nganno, eh' i' conosca, non mi pare 
altro che dritto: onde però mi scuso, che in seguendo Amor fo cortesia. 



60 T A pena che senfi Calo di Roma i 
Giuba pur andar volìa 



LA pena che senti 
lor eh' al re Giù 



quelle seccia dela liarberia. 
vegendo la sua gente istanca e doma, 
non sembl' a me che fosse sì gran soma d'assai, madonna, com' or è la mia: 
che se serpente e sete mal fada lui, ed a' suoi, come Lacan li ìtoma; 
CT /' son punto e narrato da colui che tutte cose mena a su' piacere. 
e face a qual si vuole adoperare. Dunque più crudelmente pm mal fare, 
é dà podere. Amor, che me conquide più eh' altrui. 



c^ laltre cose e 



■V ICEHDO 1' vero, altrui fallar non curo, eh' alcuna volta il dritto si ritrova. 
' Né non conven già cJie colui si mova che fa 'l ver su' timon, ma stra sicuro ; 
i, san^ irlo cercando, vedrà puro a chi favrà conteso perder prova ; 
è tton è or la mìa sentenza nova che 'l merteonier rimane in loco tscuro 
l lungo andar con tutta sua menzogna: ma ben vedèn che sempre è avenuto 
r similmente adiverrà ancora. E, quanto piit di tempo il ver dimora 
\ ctpparir, tanf è colui tenuto, che S à nascoso, con maggior vergogna. 
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DUE malvagie mauiere diraentire . mipar chessieno secondo quelchintendo . 52 

che tristi vada iddio tutti facciendo . cholor chevivonon chotal disire . 
luna sie dique che vuol chovrire . loben altrui andandolo spengnendo . 
efar parere checcio malsia mentendo . chedebencosa dadover morire . 
([ laltra sie| dique che nonsa nulla, chepossi dir di cholui chnvuol male, 
ense chontrova alcuna villania. Echoubemotti facreder chessia. 
unver chiarito j aciascun comunale . edappoi sene ride <& sen trastulla • 



NONPOSSO rafrenare lomitulento. congnor mìpingie ingioiadimostrare . 53 

lochore allegro lalingua parlare . facetamente perlobenchisento . 
ciascuno desenni miei sista contento . quandi machordongioia dimenare . 
enquesta guisa orposso confortare . editutto penare donarmi abento . 
([ landio nerendo avoi grafie emer^ede. donnamorosa più daltra gientile. 
compiuta disavere ecanoscen9a. chetutto ciò davoi nassce & comen9a. 
perseverando ondio cholcorumile . dimorongnoranclino alvostro pede . 



QUANDO lamore ilsuservo partito . trova nuUora delsu pensamento . 54 

volete udire unbello vendichamento . chedenefa sie prò edardito • 
chemantenente lassi assalito . didolor grave essoverchio tormento . 
cheufin chedenontorna apentimento . nonpuo dital penare esser guarito . 
([ perchio chonsiglio ciascun amadore . chenonsi parta mafermildisire . 
inquanto che amore vuol aportare . chonore nenuUo bene vien san9amare . 
malo chontraro ! perche malfinire . dequei chenvuol giaraai partir sucore . 



VITA mipiace dom chessi mantene. chortesemente nelavia damore. 55 

ecche acchoncia ilsuamoroso core . incio chevole honore etuttobene . 
cheiudi nassce tuttafiata Scvene . quanto chom face chessia divalore . 
siccliemmi senbia chevivendo more, quei chessi parte dassi dolce spene. 
([ chela vita damore egrafiosa. entutte chose sisape avanjare. 
lounainoratoj ine clielaltra giente . Checchi nonna damore nennonne sento, 
noupuote alniipiirere dise mostrare . neente chapartenga annobil chosa . 



i 



d: 



lalvagie maniere di mentire tnipar che sien, secondo qwl eh' intendo: 
' che tristi vada Iddìo tutti faccende coìor che vivono 'n cotiil disire! 
Luna si è di que" die vuol covrire lo ben altrui andandola spegnendo, 
e far parer cite ciò mal sia, mentendo ; cked '^ ben cosa da dover morire. 
([ L'altra si i di qiie' che non sa nulla che possi dir di colui cu' vuol male, 
e 'n sé con' trova alcuna villania, E' con be' motti fa creder che sia 
un ver chiarito, a ciascun commiaìe; e dappoi se ne rìde e se 'n trastulla. 



I -ITT US posso rafrcnar lo mi' talento e' ognor tnipinge ingioia dimostrare; 

Xl h core allegro la lingua parlare fa lietamente per lo ben eh' i' sento ; 

ciascun de senni mìei si sta contento quand' i' m' aeordo 'n gioia dimenare; 

e 'n questa guisa or posso confortare e di tutto penar donarmi abento. 

f£ Là 'rtd'io ne rendo a voi grazie e mersede, donn' amorosa, più ^ altra gentile, 

compiuta di saver e eanoacenna ; Che tutto dò da voi nasce et comenza 
I perseverando: ond' io col cor umile dìmor ognora 'nclino al vostro pede. 



QUANDO l'Amore il su' servo partito trova nulFora del su' pensamento, 
volete udire un bel vendicamento ched e" ne fa? si è prò ed ardito, 
che mantenente l' à sì assalito di dolor grave e soverchio tormento, 
elK 'nfìn clied é non toma a pentimento non può di tal penare esser guarito. 
([ Perck' io consiglio ciascun amadore che non si parta, ma fermi 'l disire 
■ i« qttanlo cite Amor vuol aportare: Ch' onor né nullo ben vien sam" amare, 
I lo conlraro; perchè mal finire de" quei che 'n vuol già mai partir su' core. 



TiTà mi piace d* om che si niantene cortesemente ne la via d'Amore, 
f e che acconcia il su' amoroso core in ciò che vòle onore e tutto bene; 
ohe iridi nasce tutta fiata e vene quanto eh' om face clic sia di valore: 
■»iccliè mi sembra che vìvendo more quei cìte si parte da sì dolce spene. 
' Che la vita d' amore è graziosa, e 'n tutte cose si .'tape avanzare 
l 'nnamorato me' die l'altra gente; Che chi non à d'Amor né non ne sente 
R pwle, al mi' parer, di sé mostrare neente eh' apartenga a noftil cosa. 
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IsoN ben cierto dolce mio amore . chemio follore vifa talor volere . 56 

chosa che molto inchontro alo piacere . divoi chessi avete dolce chore . 
eccio mifate sol per vostrg houore . nougia perchinsia dengno delavere . 
landio pero venvomerze cherere. chemmi perdoni ciò vostro dolzore. 
il Sappiendo chelamore incio misfor9a. chessengnoreggia sìchomo lipiace. 
edeve fare desuoì finamadori . nonso ibene chefa deglialtri chori . 
malmio vervoi fatta tino & verace, enonglaltro disio chenvoi samor9a. 



DELO piacere cheor presente presi . divoi amore sicchomo ben sapete . 57 

dichovi lamer^e chedicio avete, chenverita pertanto midifesi. 
chistesso cole mie man nonmi offesi . iuguisa maggio chevoi non credete . 
orchivi mando lodir chevedete. nelqual ringra9Ìo ivostratti chortesi. 
([ Ghemanno tratto delorio penserò . nelquale idimorava intale guisa . 
chera diviver tutto risaziato . landio virendo amore merze chaitato . 
ma veto si| chelcormio nondivisa, forche distarvi allegro servo intero. 



L ATTENDER chodifaccio choupaura • mitene inpensamento tutta via . 
malasperan^a inchelmicor disia . alchun pochette incio mirassichura . 
chesan9a fallo pena tanto dura, chomo lattender noncredo chessia. 
nedolce medicina infede mia. chome per isperare far hom sicbura. 
(f la vita sua nelo dolce penserò, che acciaschuno amante dona amore, 
sen^a loqual seria morte lavita . Similemente inme aggio partita . 
ladìmoran9a chifaccio mantore . fuggiendo lapaura esperar chero . 



IBI vorrei chosi aver damore. benedonore chomio lison leale, 
essio son lochontraro averne male . insimilguisa egreve pentigione . 
nenonsarebbe ciò chontrarragione . sechondo ilmiparere macosa iguale . 
manonvodire divoi amore chetale . chevivere mifate inpensagione . 
([ Perche dovete avere più sengnoria . laqual mipiace bene chevoi agiate 
accio chelaseguiate connonore . Cheututte cose dolce mio amore . 
chouven chegientil chore aggia pietate . churaili istanno eaman cortesia . 



sr" 
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Ij 90N bm certo, dolce mio amorr, che mio folìor vi fa talor volefe 
cosa, eh' è molto incontro a io piacere di voi, che si avete dolce core ; 
e ciò mi fate sol per rosti-' onore, noa gin perch' i' "» sia degno de f avere. 
Là 'n^ io però ve'n to' mersè ckerere che mi perdoni ciò vostro dolzore; 
(f Sdppiendo che l'Amore in ciò mi sforza, ehe segnoreggia, sì corno h piace 
e deve far, de' suoi fin' amadm^i. Non so i" hen cìie fa degli altri cori, 
ma 'l min vèr voi fatf A firu) e verace, enongVallro disio (?) ehe 'n voi ^ amorsa. 



d: 



)E lopiacrre che or presente presi 
dicovi la merle che di ciò arete. 
eh' i' stesso co le mie man non mi offe. 
or eh' f vi manda io dir che vedete 



di noi, Amor, siccomo ben sapete. 
Che '» verità per tanto mi difesi, 
i in guisa maggio che voi non credete, 
nel qual ringrazio i vostr' atti cortesi. 



C Che m' anno tratto de lo rio penserò, nel gitale i' dimorava in tale guisa 
eh' era di viver tutto risaziato. Là 'nd' io ri rendo. Amor, merzè, eh' aitalo 
m' avete si, che 'l cor mio non divisa far che di starvi allegro senv intero. 

L) ATTENBKR chcd i' faccio con paura mi lene in pensamento tuttavia, 
ma la speranza in che 'l mi' cor disia alcun pochetto in dò mi rassicura. 
Che sama fallo pena tanto dura cotiio P attender non eredo che sia, 
né dolce medicina, in fede mia, come per isperar far oin si cura 
f[ La rita sua ne lo dolce penserò, die a ciascuno amante dona Amore, 
sema lo qual seria morte la vita. Similemente in me aggio partita 
la dimoransa eh' i' faccio manfore, fuggendo la paura, e sperar chero. 



I' sì vorrei così aver d^ Amore ben ed onor. com' io li son leale, 
e tfio son lo coniraro, averne male in stmil guisa, e greve pentigione : 
tU non sarebbe dò contr' a ragione, secondo il mi' parer, ma cosa iguale. 
Ma non vo' dir di voi, Amor, cotale, che vivere mi fate in pensagione : 
f£ Perche dovete aver più segnoria, la qual mi piace ben che voi agiate 
acciò che la seguiate con onore. Che 'n (wtte cose, dolce mio Amore, 
4 che gentil core aggia pietate, eh' umili istawM e avtan cortesia. 



J 
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-vj £L0 disio dove amor mitene . sovente obolo ebore vado pensando . 60 

•i-^ layita chemengrato erricordando. quella dolce^^a donde misovene. 

cbequando inmio penserò rimiro bene . latto piagiente dove maccbomando . 

tutte fiate cbosa non domando . forcbeincio tener ferma miaspene . 

C^ Pero chedimorando intal disio . nonme aviso cbipotesse avere . 

cbosa ebefosse alomicbor cbontraro. percbe cbotal volere me dolce & ebaro. 

cbesseguitandol naquisto piacere, vivendo cbomengrato alocbormio. 



PERO cbio temenza di fallare . sandasse più ìnnan9i magiormente . 61 

mivoglio sofferire eporremente. accio chigia udito aggio contare, 
cbedolce cbanto puote altruinnoiare . per troppusare evenir ispiacente . 
percbivi dicbo chedison temente . pur desto tanto innan9i avvoinviare . 
(T Evoglio burnii pregbare lacortesia. divoi cbemabbia incio periscusato. 
cbipur mostrato vo dimio savero . loqualsefosse ancbora me davedere . 
avrei con più ardire avoi mandato . emandero quandapiacer vi fia . 
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60 "Yf ^ ^ ^^^^^ ^^^^ Amor mi tene, sovente co lo cor vado pensando 

-Li la vita che ni è 'n grato, e ricordando quella dolcezza donde mi sovene ; 
che quando in miopenser rimiro bene Vati/) piagente dove m' accomando, 
tutte fiaie cosa non domando far che in ciò tener ferma mia spene. 
([ Fero che dimorando in tal disio, non w' è aviso eh' t' potesse avere 
cosa che fosse a lo mi' cor contraro: Perchè cotal voler m' è dolce e caro, 
che seguitandol «' aquisto piacere, vivendo com' è 'n grato a lo cor mio. 



61 Tl^^ ^*' *' ^ temenza di fallare s' andasse più innanzi magiormente, 
mi voglio sofferire, e porre mente a dò ch'i' già t4dito aggio confare. 



p 



che dolce canto puote altrui 'nnoiare per tropp' usare, e venir ispiacente: 

per eh' i' vi dico ched i' son temente pur d' esto tanto innanzi a voi 'nviare. 

C. E voglio umil pregar la cortesia di voi, che m' abbia in ciò per iscusafo, 
eh' r pur mostrato v' ò di mio savere. Lo qual, se fosse ancor me' da vedere, 

avrei con più ardire a voi mandato, e manderò quand' a piacer vi fia. 



DELLA NATURA, DE' MOVIMENTI 



E DEGLI EFFETTI D'AMORE 
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DELLA NATURA. DE' MOVIMENTI 

E DEGLI EFFETTI D'AMORE 
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In qicella parte dove sta memora II 

prende sico stato, si formato, come 

diaffan da lume, d'una scuritale 3 

La qual da Marte vene e fa dim,ora, 

Elli è creato; ed à sensato, nome, 

d' alma costurrC e di cor volontaie, 6 

Vèn da veduta forma, che s'intende, 

che prende nel possibile intelletto, 

come in sicbietto, loco e dim^ranza. 

In quella parte m/xi non à pesanza. 

Perchè da qicalitate non discende 

risplende in sé perpetiuzl effetto. 

Non à diletto ma consideranza, 

perchè non puote là gir simiglianza. 14 



Non è vertute, m/i da quella vene; III 

eh" è perfezione, che si pone tale. 

Non razionai è, ma che sente, dico. 3 

Fòr di salute giudicar 7nantene, 

che la 'ntenzione per ragione vale. 

Discerne male in cui è vizio amico. 6 

Di sua potenza segue spesso morte, 

se forte la ver tu fosse impedita 

la quale aita la contrax^a via: 

non perchè opposV a naturale sia; 

ma, quanto che da Buon perfetto torV è, 

per sorte non pò dire om eh' aggia vita, 

che stabilita non à segnoria. 

A simil pò valer quand' om, V oblia. 14 



L'esser è quando lo voler è tanto IV 

cK oltra misura di natura toma; 

poi non s'adorna di riposo mai: 3 

Move, cangiando color, riso in pianto 

e la figura con paura storna. 

Poco sogiorna. Ancor di lui vedrai 6 






TRATTATO. 125 



Che 'n gente di valor lo più si trova. 
La nova qiuilità move sospiri 
e VÓI ch'om miri in non fermato loco, 
destandos' ira la qical manda foco. 
Im/xginar non potè om che noi prova. 
Né mjova già però cK a lui si tiri, 
né non si giri per trovarvi gioco 
14 né certamente gran saver, né poco. 



V Le simil trage complessione sguuxrdo 

che fa parere lo piacere certo. 

3 Non pò coverto star qitand* é si giunto. 

Non già selvagge le hieltà son dardo, 
che tal volere per temer è sperto. 

6 Consegue merlo spirito cK è punto. 

E non si pò conoscer per lo viso, 
eh" om priso Manco in tale obietto cade, 
e, chi ben aude, forma non si vede, 
da quelli meno che da lui procede. 
Fòr di colore d'esser é diviso. 
Assiso in mezzo scuro luce rade. 
Fòr (Togne fraude dice om degno in fede 

W che solo di costui nasce merzede. 



VI Tu puoi sicuramente gir. Canzone, 

là 've ti piace; eh" io V ò sì adornata, 
cK assai laudata sarà tua ragione 
da le persone eh' anno intendimento : 

5 di star con V altre tu non ài talento. 
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Riportiamo, come prima fonte inedita della vita d'Ilde- 
brandino Cavalcanti, il sermone detto da fra Remigio Gi- 
rolami per la morte di lui nel 1279, già citato a pag. 10. 
* E tolto dal cod. membran., già appartenente al convento 
di S. Maria Novella di Firenze, Fratris Remigij fiorentini 
ordinis predicatorum sermones de tempore prologi super 
totam Bibliam et alia; ora nel fondo Conv. soppr. della 
Nazionale di Firenze con la segnatura G . 4 . 936. Il codice, 
assai probabilmente autografo di Remigio fiorentino, è del 
secolo XIII.. 

. DE EPISCOPO PRIMUM. 

Percutiam pastorem et dispergentur oves gregis. , Mat. 26. e. 
et trahitur de Qach. 13. e. ubi tria notantur scilicet. Dei 

severitas et ludicium quia percutiam, istius viri dignitas et me- 
ritum. quia pastorem. populi vastitas et dispendi um quia et di- 
spergentur oves gregis, prosequamur autem primo de medio ut 
per ipsum veniamus ad extrema. fuit ergo dignus quia pastor. 
et in ordine prior longo tempore hic et luce, et prior provincialis 
.6. annis. * 27. annorum erat quando fuit primo prior. semper 
. quasi postea fuit prior. fuit etiam pastor extra ordinem .7. annis. 
status autem prelati est dignìor quam status subditi, patet etiam 

9 
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in hoc eius meritum quia sicut nomine ita et significato fuit 
pastor. quia secundum glosam Ioan. ultimo pavit verbo et in 
statu lectoris et prioris et episcopi et vicarij pape in urbe et semper 
gratiose sed tunc in summo. Psalmus. Diffusa est gratia in 
labiis tuis propterea benedixit te deus in eternum. Hbentissime 
et gratiosissime predicabat. et nunc etiam optime. et sic pascit 
ayis avem cum rostro. Secundo pavit exemplo sicut nutrix pa- 
scens puerum primo immictit ori suo alimen ut ostendat quo- 
modo puer debeat facere. pavit autem exemplo patientie. et in 
contumeliis verborum et in iniuriis factorum et in penis infirmi- 
tatum quasi nihil ostendit exterius impatientie ut verìficetur in 
eo illud thobie .2. e. hanc autem temptationem ideo permisit 
dominus evenire illi ut daretur posteris exemplum patientie. sicut 
et sancti lob. Unde exemplum correptum est ad quod debet homo 
scribere vitam suam. Item pavit exemplo discipline, que est 
ordinata morum correptio. Ipsa correptio fuit affabilis. tota do- 
mus videbatur florere. et quia disciplina ut dicit B*. [Bemardusf] 
frenat linguam hoc potissime habuit etiam in hiis que sunt partis 
ita ut quilibet debeat dicere illud Prover. 74. g. Ideo cum vidis- 
sem posui in corde meo et exemplo didici disciplinam. Item exem- 
plum fortitudinis. quia non muliebriter timuit mortem. sed de 
urbeveto venit cum ista intentione ut moreretur Florentie. et de 
morte sua ita ordinabat iocose quasi de quodam alio negotio. Ut 
conveniat ei illud eleazari senis morientis 2''. Machab. 6. g. ado- 
lescentibus autem forte exemplum relinquam. Item exemplum 
humilitatis. non effèrebatur in aliquo signo. Ioan. 13. exemplum 
dedi vobis etc. Item convenit ei illud prime Timothei 4. d. exem- 
plum esto fidelium in verbo, in conversatone, in cantate, in 
fide . in castitate . quam & nou (?). et illud Ti. 2. b. prebe teip- 
sum exemplum honorum operum in doctrina in integritate in gra- 
vitate, verbum sanum inreprehensibile. Item pavit temporali 
subsidio panperes. quicquid enim habent episcopi totum est pau- 
perum. sunt enim dispensatores pauperum. verum est quod se- 
cundum dignitatem suam possunt se induere etc. sicut tunica 
magna est parvo que non est magna magno et simillter calceus. 
nihilominus iste augmentavit episcopatum suum in redditibus 
in quingentis libris et plus, heu et tamen iste percutitur. et 
diutina fractione et febre . et hydropisi et tandem morte. Dicitur 
de Uria qui interpretatur lux vel incendium meum 2° Reg. xj. e. 
percussus intereat. Sed contra Sap I.° d. Deus mortem non fecit 
Respondeo idest peccatum quod est mors anime, sed mortem 
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que est pena bene fecit. quia omnis pena est iusta. omne autem 
iustum a deo. secundum Au"'. [Augustinum^ non fecit scilicet 
in primordio creationis. sed homo per peccatum fuit occasio 
mortis sibi et aliis. Sed istam percussujam qua divisa est anima 
a corpore deus sanabit in die iudicii ut dicitur jsa. 30. f. et per- 
cussuram plage eius sanaverit in maiorem penam malorum et 
aug^xientum glorie bonorum. et prima petrì 5. a. pasci te qui in 
vobis est gregem etc. IDei, providentes non coacte, sed spon- 
tanee secundum Deum : neque turpis lucH gratia sed voluntarie ; 
neque ut dominantes in cleìHs, sed forma facti gregis ex animo :] 
et cum apparuerìt prinoeps pastorum percipietis immarcescibilem 
glorie coronam. Circa tertium no[tandum?'] quod dispersio erit 
yoluntatum et dispendium bonorum episcopatus . et utilis predi- 
cationis. vel dispergantur bona episcopatus que congregaverat. 
vel dispergentur forte per peccatum. 
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I numeri che seguono la spiegazione delle parole indicano i sonetti dove la 
prima volta si trovano le parole spiegate. 



a, per, 1. 

abento, quiete, riposo, 28. (Sicil. 
mod, abbentu). 

accomandato, in ale. Ducanoe: po' 
stosi sotto la protezione di aie, e 
perciò a lui obbligatosi con giu- 
ramento di fedeltà, 1%. {B. lat, 
commendatus). 

acconciarsi, di ale. cosa, adattarsi, 
abituarsi, avvezzarsi, 18. 

acconcio, disposto {con in), 19. 

— awerbialm., convenientemente, 3. 

acesmare, ornare, abbigliare, 44. 
{Prov. acesmar. À. frane, aces- 
mer). 

hceamo, part. pass, di acesmare, 44. 

adoperare, operare, 50. 

agenza ^* pers. ind. pres, di agen- 
zare. 

agenzare, ingentilire, far gentile;* 
piacere, 81. 

agradire, mettersi in grado, in gra- 
zia di alcuno, 22. 

agratare, aggradare, piacere, 21. F. 
grato. 

alpestre, duro, aspro, che tiene del 
monte e del macigno, 46. 

amerai, /« pers. ind. f ut. da amare. 

anovra, sincop. da a[n moverà, 37. 

apagro, sincop. da a[p]pagherò, 42. 

appellare, portare a proprio disca- 
rico in giudizio^ 27. 

aprendre, sincop. da a[p]prendere, 



46. Similmente gli altri infiniti 
in -endre. 

atto, punto nel quale la potenza si 
esplica ed opera; atteggiamento 
e sembianza, in quanto sono espli- 
cazione dell'anima, 26. 

avanzare, intr,, passare innanzi, 
progredire, 55; e trans., far pro- 
gredire, aumentare, 5. 

aviso V. viso. 

becco, bocca, 42. 

bellore, bellezza, 16. {Prov. belor. 
A, frane, belour). 

bieltate, beltà, 27. {A, frane, biauté, 
bealté). 

blasmare, biasimare, 7. (Prov. blas- 
mar. A. frane, blasmer). 

breve, lettera, 44. 

buccia, pelle, anche degli animali, 
38. 

cagionare, accagionare, accusare, 9. 

cagione, accusa; porre cagione, ac- 
cusare, 9. 

capestro, inganno, lacciuolo, 46. 

car, tronc. da caro, 46. {Prov. car). 

cattivo, prigioniero, 35. {Lat. ca- 
ptivus). 

cherére, chiedere, 8. 

coiài, colà, 21. 

comune e comunale, comune, pub- 
blico. M* è fatto comune, è per 
me cosa pubblica, « ver chiarito a 
ciascun comunale », 34. 
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con, tronc, da corno» come, 1. 

contparo, contrario^ avversità, cosa 
nociva, contraria al bisogno, 40. 

corag-ff io, cuore, pensiero^ 38. {Prov. 
corat^e. A. frane, corale). 

costa, lato, 40. 

costumanza, di ale, pratica con al- 
cuno, 3. 

credenziere, fedele custode dei se- 
greti altrui, 15. 

de, di. Prep. staccata dal v. a cui 
si riferisce, interponendo V og- 
getto: es. de la ria farti lontana, 
di farti lontana la [cosa] ria, 4. 

dicernere, discernere, 44. 

digradare, scendere, calare, abbas- 
sarsi, 49. 

dimenare, in trans., stare, portarsi, 
49 ; e trans., esprimere, fare sboc- 
ciare, 53. {Prov. demenar. A 
frane, demener). 

dimorare, stare, 4. 

dirittura, diritto, rettitudine, mo- 
rale retta, regola, 29. 

diservire, mancar di servire, 41. 

divisare, distinguere, descrivere 
partitamente, pensare, disegna- 
re, 57. 

doblare, raddoppiare, 17. (Prov. 
doblar. A. frane, doubler). 

doblato, part. pass, da doblare, 17. 

dolzore, dolcezza, 9. 

donde, di cui, 20. 

esmare, estimare computare, 44. 
{Prov. esmar. A. frane, esmer). 

esmo, /* pers. ind. pres. da esmare, 
44. 

essuto, part. pass, da essere, 18. 

fallare, ingannare, 34. {Lat fel- 
lere). 

falligliene, colpa, fallo, 22. 

falsatore, ingannatore, mancatore 
di fede, 34. 

fancelletto, fanciulletto, garzoncel- 
lo, 48. 



fede (buona), fedeltà nel servire in 
amore, 8. 

fermo (per lo), per fermo, 109. 

finare, 6 finire. {Prov. finar. A. 
frane, flner). 

finato, part. pass, da finare, 14. 

flore, punto, 19. 

follore,/o//ffl, 18. {Prov.folor. A. 
frane, folor). 

forma, ciò che fa essere una cosa 
quello ch'essa è; idea, 45. 

girare intomo a qlc cosa, stare 
attorno, mirare a qlc cosa, 24. 

g'rado, gradino, 30; passo^ special- 
mente di chi sale, 42. 

grramo, misero, inquieto, triste, 
dolente, 38. (Prov. grams. A. 
frane, graim. Ambedue dall' A. 
ted. grram). 

g-rato, sost., volontà, grado, gradi' 
mento, grazia, piacere^ amici- 
zia, 2. 

g-ravare, dar gravezza di cura, af- 
fliggere, travagliare, 4. 

gravoso, affannoso, 11. 

guardare, osservare {nel senso del 
lat. servare), 15. 

guarti, sincop. di guardati, 5* pers. 
imper. pres. da guardarsi, 41. 

guirenza, guarigione, 31. 

ìe, io, 33. 

iguaglianza (d*), ugualmente, pari- 
mente, 10. 

ì\, pron, di .?* pers., egli, 11. 

incalciare, incalzare, 22. 

inclino al pede, prostrato al piede 
in atto di servi tii, servente per 
amore, 24. 

ingranare, intrans., fare il granello, 
dar frutto, maturarsi, svilup- 
parsi, 19. 

innoiare, noiare, 61. {B. lat. ino- 
diare). 

intaglio, taglio, lineamento del vol- 
to, profilo, 45. 



GLOSSARIO 



137 



^nnoioso, noioso, 6. 

issuto, part. pass, da essire, issire, 

escircy 49. 
isviatetto, un poco sviato, 48. 
lato, parte, luogo d'origine; di buon 

lato (tenere d^^i.), stimarlo persona 

per bene, 14. 
leanza, lealtà, 3. 
lor che, allor che, 50. 
lui, sing. obi. masch. del pron. di 

/* pers,, 3. 
maggio, compar. di grande, 29. 

{Lat, nomin. maior). 
manco, manchevole, imperfetto, 31. 
mantenente, at^., immantinente, sih 

bito, 54. 
manti, molti, 18. (Prov. mains, 

mainz. A. frane, maints). 
matera, materia, 6. 
me*, meglio, 20. 
mene, obi. sing. del pron. di /» pers., . 

me, 5. 
merìre, meritare, ricompensare, 11. 

{Prov. morir. A. frane, morir), 
merito part. pass, da merìre. 11. 
mèrito, ricompensa, 44. 
mesprendere, v. intrans, e trans., 

ingannarsi, mancare, commettere 

una colpa; ingannare, l. {Prov. 

mesprendre. i4./rafk;. mespren- 

dre). 
mespreso part. pass, da mespren- 
dere, 1. 
mettere, metter pegno, scommettere, 

48. 
mietro, misura. Andare al mietro 

ad ale, piacere, essere a modo 

suo, 46. 
miso, participio pass, da mettere, 

16. (Frane, mis da mettre). 
mistero, ministerio, mestiere, 12. 
molesta, molestia, 39. 
montra, sincop. da monterà, 42. 
nB,VT2iTe, ferire. {Prov. nafrar. A. 

frane, nafrer, navrer), 50. 



navrato part, pass, da navrare, 50. 

né, dav. ad altra negativa (né non), 
e, 3. 

neente, niente, 8. 

neuno, ni uno, 31. 

nuU'ora, nuirore,maf, non mai, 6, 54. 

ogne, onne, ogni, 38, 9. 

onore, obbligo, impegno, regola d'o- 
nore, 15. 

orma, impronta delle ossa visibile 
esteriormente per eccessiva ma- 
grezza, 45. 

osare, potere, 6. 

o vero, cong. usata anche interpo- 
nendo il V. tra la prima partic, 
e la seconda: es. o campar vero, 
per ovvero campare, 39. 

parecGo, pari, 42. {Lat. pariculus). 

parte, avv., mentre, mentre che, 33. 

peccare, di ale, comportarsi male 
con alcuno, 42. 

peccato, cosa sconveniente, spiace- 
vole, penosa, Vi, 

pentigione, pentimento, 59. 

pentro, sincop. da penterò, pentirò, 
43. 

per, prop. staccata dal v., 6. V. de 

perché, per la qual cosa, sicché 3. 

pericoloso, che è in pericolo, sotto 
la minaccia di una sventura, o 
sotto il suo peso, 37. 

posanza, gravezza di cura, affanno, 
travaglio, 3. 

pesmo, sincop. da pessimo, 44. {A. 
frane, pesme) 

peso, travaglio, stato di pena, 44. 

piacere, co^fl piacente, bellezza, 14; 
appagamento del desiderio, ideale, 
43. {Prov, plazer). 

pietanza, pietà, 3. 

pingere, sospingere, stimolare, 53. 

poco (aver), mancar poco, 16. 

podere, forza superiore, fato, 48, 
A podere, a tutto potere, con ogni 
sforzo, 8. 
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poi, poiché, 5. 

posta, luogo, posizione, 40. 

povpa, sincop. da povera, 107. 

prova, contesa di ragione, o di forza 
e di destrezza, in difesa d' una 
causa; perder prova, rimanere 
inferiore in questa contesa, 51. 

puro, pure, 51. 

quivi, correi, di dove (quivi, dove), 
invece che nel lu^o dove, 35. 

ragione, legge, diritto, Ti. 

rallumare, restituire la vista, 43. 
{A. frane, ralumer). 

rancura, dispiacere, dolore, ramma- 
rico, 29. (/Vop. rancura. A. frane. 
rancune). 

riconoscersi, pentirsi, 18. 

riccore, ricchezza, 45. {A. frane. 
richor, ricour). 

rigogrlio, orgoglio, 29. 

risaziato, sazio, stanco, 57. 

riserbare, osservare, 36. 

saccente, sapiente, savio, 3. 

saramento, sacramen to,g iuramen to, 
42. 

semblare, sembrare, 26. 

sentore, sentimento, atto del sen- 
tire, 32. 

senni, sensi, facoltà, forse spiriti, 
53. (Prov. sena. A. frane, sen). 

servire, amare fedelmente, serbar 
fede all'amante, come vassallo al 
sovrano ; quindi meritare, 1 . ser- 
virne, ricavarne in compenso, 4i. 

si, se, anche davanti alle particelle 
pronominali proclitiche, si ne, 34. 

sinestro, sinistro, 46. 

soferente, tollerante, paziente, 3. 

sofferenza, tolleranza, pazienza, 43. 

sofferire, tollerare, e tollerando far 
pausa, 61. 



somona o* pers. ind. sing. da so- 
monare, 3. 

somonare, invitare, chiamare, pre- 
scegliere, 3. {A. frane, semoner, 
mod, semondre). 

speglio, immagine, 45. 

speg-na .T» pers, ind. pres. da spe- 
gnare, 42. 

spegnare, spegnere, spengere, 42. 

spiriti, strumenti, o veicoli, dell* a- 
nima per compiere le sue opera- 
zioni, forze, 35. 

stallo, stanza, dimora, 4. 

svolpa (si), 5* pers, ind, pres. da 
svolparsi. 

svolparsi, eoe. nuovo, probabilmen- 
te sincopato da svolupparsi; svi* 
lupparsi, scusarsi, scolparsi, 36. 
{A. frane, desveloper, desvoleper, 
desvoloper, nel signiJUrato di scu' 
sarsi, scolparsi). 

talento, desiderio, voglia, appetito, 
28. 

tanto, soltanto, 61. {Lat. tantum). 

ubidente (ad), disposto air obbe- 
dienza, 25 (B. lat ad obedientìam). 

ubliare, obliare, 12. 

umiltà, umiltà con mansuetudine e 
dolcezza, condizione dell' amore 
vero, 27. 

unqua, mai, 2. 

verbo, parola, di.scorso, 36. 

vig-iti, J* pers. pres. cong. di visi- 
tare (vigilare?), visiti, 9. 

viso, a viso (essere a qlc.), parere, 
sembrare, 7. 

vog'lie Ja pers. ind. pres. da volere. 

volere, vog-lio, vog-li, voglie, vo- 
gliendo, 3, 41, 43. 

volontà, desiderio, appetito, 6. 

volontero, volentieri, volentieri, 14. 
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AVVERTENZA 



La riproduzione letterale del testo dei sonetti è stata fatta 
con la maggior accuratezza possibile: e dico questo anche per le 
differenze che vi si potessero riscontrare con quella deir edizione 
D'Ancona e Gomparetti (Le antiche rime volgari secondo la le- 
zione del codice vaticano 3793, Bologna, Romagnoli, 1875-1888, 
voi. V). Solo devo avvertire che air uso antico, seguito dallo scrit- 
tore dei sonetti, di adoperare per i due suoni u e v uno stesso 
segno (nel corpo della parola scritto come u, e in principio, spesso 
se minuscola e sempre se maiuscola, come v), per una incertezza 
mia nelle istruzioni date al tipografo, è stato sostituito V uso mo- 
derno. E quesVuso, in tutto quello che non era differenza lingui- 
stica, è stato anche seguito nella trascrizione, posta a fianco della 
prima, per la lettura corrente. 

Per questa edizione, come per i due studi e la dimostrazione 
deir autenticità dei sonetti, mi sono giovato dei consigli del pro- 
fessor Ernesto Monaci: e m^ò grato dimostrargli qui la mia rico- 
noscenza, non solo per questo, ma anche per tutto ciò che a lui 
devo negli studi filologici, che è gran parte di quel poco che posso 
saperne. 
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